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Facile jiulleitim et justiliam , et liberate vi 
opprcssuni de marni calumnintoris ^ et pu- 
pilliim iiolile contristare , nc<iùe opprima- 
lis inique — ■ lerein. c.ij». 7.7, a 3 . 



T E M A. 



XT 11 uomo che abjura i più teneri affetti 
(li padre : che preferisce la qualità di bi- 
gamo alla buona fede di nulle ma oneste 
ed incolpabili nozze : che ingiuria se stesso 
per coprire di obbrobrio e di miseria le 
inncx^euti sue figliuole : nè il rimuoye la 
coscienza che si rivolta contro tal proponi- 
mento : nò r alto legnaggio cui appartie- 
ne : nè la càrica eminente di cui è rive- 
stilo : nè gli anni ne’ (|uali è bene innanzi 
inoltrato : ecco il soggetto della triste e do- 
lente istoria che siamo forzati a narrare. 

Incaricati della difesa di orfane sventu- 
rate , che iniqua fortuna ha destinate a 
contendere coll’ oggetto della loro maggiore 
tenerezza , noi serberemo quella modestia 
che figli benché ingiuriati pur sempre deb- 
bono al proprio genitore : esporremo i fatti 

♦ 
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come risullano dal processo , confìdali che 
dalla sincerità di essi , sorge la più sicura 
pruova della giustizia della causa delle no- 
stre clienti ; alle quali auguriamo che sia 
incolume serbata quella dignità di stato e 
di condizione , che ingiuriosamente viene 
negata e combattuta da colui , che lo più 
sacro ed ineluttabile dovere aveva di ga- 
rentirle difenderle e sostenerle. 
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PARTE I. 



SPPSIZIONE de’ fatti CHE CONCORRONO NELLA 
CAUSA , EO INDICAZIONE DE* PUNTI DELLA 
CONTROVERSIA. 



In judicando esto pupiUis mUerìcors ut pa- 
ter , et prò viro mairi illorum, Ecclesiast. 

‘ cap. 4 B. IO. 

Il principe di Luperano Giovanni Muscet- 
tola , nel 1806 passava in Sicilia come 
generale di brigata. Ivi dimorando , assi- 
curato della morte della moglie rimasta in 
Napoli , reputato e reputandosi libero , spo- 
sava in seconde nozze la gentile ed onesta 
donzella, sig. Carolina Schiavo: si riceveva 
dai genitori di lei ducati 3 ooo in danaro 
contante a titolo di dote e dotano , oltre 
talune case in Palermo : la rendeva ma- 
dre di una figliuola cui imponeva nei re- 
gistri battesimali il nome di Carmela Mu- 
scettola : e quindi nel i 8 i 3 con la comu- 
ne figlia , seco conducevala in Napoli già 
incinta di altra prole. 

Ma qui troppo funeste sorti attendevano 
la giovane tta sposa. La principessa di Lu- 
peranOj colpita da ferale malattia nel 1808, 
per la quale la voce della di lei morte 
crasi divulgata , era stata serbata ai vivi > 
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cd il principe IroYavasi caduto in bigamia. 
Separavasi inorridita la Schiavo da colui 
che più marito non poteva chiamare , e 
per dolore innanzi tempo dava alla luce 
una seconda figliuola , che negli atti dello 
stato civile col nome di Angiola Muscetto- 
la si registrava. Nessun provvedimento fu 
allora adottato in riguardo alla delusa si- 
gnora Schiavo e sue figliuole, perchè ve- 
niva espulsa da quel occupator militare , 
che non consentiva , per altrui maligna 
istigazione, alla di lei dimora in questa par- 
te del Regno. 

Ma tornati tempi migliori , la Carolina 
Schiavo si recava in Napoli col fratello e 
con la madre per assicurare i diritti e la 
sorte delle infelici ed innocenti figliuole. 
Molti testimoni vivevano allora , e la Corte 
istessa ignara non era de’particolari di quel 
secondo matrimonio del principe. Egli quin- 
di nulla poteva opporre alla verità de’ fatti 
cd alla buona fede che preseduto aveva al 
malaugurato nodo. Laonde nel dì 5 ago- 
sto 1817 per gli atti di notar Papaleo sti- 
pulava con la Carolina Schiavo che inter- 
veniva per se e nel nome delle due figliuo- 
le, solenne istrumento, ove pubblicamente 
innanzi a Dio ed innanzi agli uomini di- 
chiarava e statuiva nella seguente forma. 

, }) Che nel 1806 occupato questo Regno 
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» dai Francesi, esso, come Generale di bri- 
» gala comandante la truppa, seguì Sua M. 

» in Sicilia , dove si trattenne sino a che ‘ 
» con permesso di S. M. , si portò in Na- 
)) poli per ricuperare i suoi beni, che gli 
5) erano stati dai generali Francesi confl- 
)) scali. Nel corso di quel tempo che egli ■ 
)) dimorò in Sicilia ogni comunicazione fu 
» interrotta , ed ogni carteggio vietato col 
» Regno di Napoli , e rarissime volte ve- 
» niva qualche lettera recata da qualche 
» Napoletano che di soppiatto si ritirava 
)) in Sicilia. 

T) In maggio i8og capitò appunto ad 
i esso signor principe ima lettera del sig. 

» D. Gio: Battista Muscettola suo primo- 
y> genito scritta da Napoli , nella quale gli 
» dava l’avviso che la principessa di Lu- 
)) perano di lui madre e moglie rispetti- 
)) vamente , stava gravemente ammalata. 
» Dopo di che nessun’ altra lettera essen- 
» dogli pervenuta che lo informasse del- 
» lo stalo di salute di sua moglie comin- 

ciò a temere che fosse trapassata ; e 
» questo timore divenne certezza da che 
)) dopo non molto tempo trovandosi un 
. » giorno in compagnia di S. A. R. il 
)) principe di Hassia Philipstat e del Bri- 
5 ) gadiere Sergardi , seppe dal dello signor 
» principe che la principessa sua moglie 
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)) era morta !ìh Napoli ; notìzia che gH 
» venne confermata da molte altre persone 
» di fresco partite da Napoli per Palermo. 

Non ostante qu^le replicate ed uniformi 
> notizie , volendo averne ,un documento 
3 ) legale , in occasione che doveva portarsi 
» in Napoli e poi tornare in Sicilia il si- 
3 ) gnor Vincenzo Mascolo, che era al seiv 
» vizio di S. M. la Regina di gloriosa ri- 
» men^branza, diedegli l’ inoarico di recai>- 
» gli da Napoli la fede di morte della 
3 ) principessa sua moglie in forma legale ; 
» e costui effettivamente gli recò, nel ri- 
» tomo ( in ottobre detto anno ) che fe- 
}) ce , la detta fede fatta da un Capodie^ 
» ci , nella quale siccmne si testificava la 
» morte della signora principessa , cosi si 
]» esprimevano i motivi per i quali la det- 
3) ta fedo non crasi potuto avere dal Par- 
» roco. Allora fu che persuaso pienamen- 
3) te esso signor principe della morte del- 
3) la signora principessa , pensò di pren- 
3) dere altra moglie nella persona della si- 
j gnora D, Carolina Scliiavo figlia del cav. 
3> D. Carlo Ignazio e della signora D. An- 
3 ) gela Serraino di Palermo. E poiché quella 
33 Curia arcivescovile non voleva senza la 
3) fede del Parroco di Napoli permettere 
33 la celebrazione delle nozze , la quale 
)) per l’espressate circostanze ottenere non 
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» sì era potuto , implorò esso signor prin- 
» cipe dalla Curia arcivescovile , ed ebbe 
» gli ordini per supplirsi al difetto di que- 
» sta fede con altre pruove. E quindi colle 
)) deposizioni giurate di più e più lestì- 
)) moni napoletani recentemente giunti in 
» Palermo , fu ratificala la morte della 
)) principessa sua moglie , con essersi an-^ 
)) che deposlo della di lei sepoltura nella 
)) congregazione de’ Bianchi dello Spirito 
)) Santo. 

')) In veduta di dette pruove sebbene coii- 
» eludenti , seguitò la Curia arcivescovile a 
» negare il permesso della celebrazione 
» delle nozze , ed i parenti della della 
» D. Carolina, ed essa , non si determi- 
)) narono alla contrazione del malrimonio, 
)) se non quando ricorsi a S. M. la lìegi- 
» na , sentirono per bocca della medesi- 
» ma per le notizie costanti ricevute da 
)) Napoli^ che la principessa di Liiperano 
» era defunta. Pcrlocchò in tutta buona 
)) fede tanto da parte di esso signor prin- 
)) cipe, quanto da parte de’genilori di delta 
» signora D. Carolina, e della medesima a 
)) IO agosto i8io furono esso sig. prin- 
» cipe c delta signora 1). Carolina con- 
» giunti in matrimonio dal Parroco della 
5 ) Parrocchia di S. Margarita di Palermo-, 
» ove essa D. Carolina era domiciliata \ 
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}) sebbene esso signor principe fosse spo- 
», salo sotto nome di D. Felice Orefice e 
» detta D. Carolina sotto nome di D. Gae- 
» tana Campanella , precedente però so- 
» lenne Alberano , in cui fu dichiarato 
» cb’ essi principe di Luperano e D. Ca- 
» rolina Schiavo personalmente e cori i 
» veri loro nomi intendevano sposarsi, co- 
» me effettivamente di persona si sposavo- 
' » no , e come fu pubblicato , ed insieme 
» in buona fede convissero. Precedente- 
» mente a tale atto furono convenuti i 
» patti dotali e la costituzione della dote 
, » con atto privato che poi fu sollennizzato 
» a 24 novembre 1812 per gli atti di 
» notar Benedetto Maria Sardi Fontana e 
» Lauria di Palermo , con la costituzione 
» e pagamento a detto signor Principe della 
» dote fatta dal cav. Schiavo in once 900, 
» che fanno ducati 2700 in contanti, ed 
» altri due. 3 00 di dotario, che in unum 
» sono due. 3 ooo , ed oltre a ciò di ta- 
» luni fondi stabili ne capitoli matrimoniali 
j descritti, altri paterni ed altri materni. 
» Successivamente avendo esso signor 
principe avuto il permesso di potersi ri- 
» tirare in Napoli con detta sua moglie 
» allora gravida , e con la prima figlia 
» nata in Palermo e colà battezzata nella 
» Parrocchia di S. Croce col nome di Ma- 



Digillzed by Googlf 



1 1 

)) ria Carmela Muscettola come figlia di 
)) detti conjugi, con sommo suo rammarico 
)) e confusione, tostocliè giimse in Napoli, 
» e nell’ atto che stava purgando la con- 
)) tumacia scovri l’errore in cui in tutta 
» buona fede era caduto, avendo saputo che 
» la principessa sua moglie era vivente. 

» Si divise allora subito dalla sua se- 
)) conda moglie, la quale poco dopo sgra- 
» vaiasi di una seconda fanciulla battezzata 
)) in Napoli a 25 maggio del i8i3 nella 
» Parrocchia di S. Anna di Palazzo, e re- 
)) gistrata nella municipalità del comune 
» di Chiaja come figlia di detti conjugi 
» sotto il nome di Angela Muscettola, tornò 
Ti in Palermo portando seco le dette due 
Ti figlie. Essendo ora tornata la delta si- 
)) gnora D. Carolina in Napoli con le dette 
5) due figlie accompagnata da della D. An- 
» gela Serraino sua madre , e da un di 
)) lei fratello, per assicurare alle medesi- 
Ti me ciò eh' è loro dovuto^ e volendo esso 
Ti signor principe stabilire alle medesime 
)) un assegnamento per li loro alimenti e 
5 sussistenza, e perchè siano bene educate 
Ti e mantenute come sue fglie legittime 
» nate dal detto matrimonio in buona fe~ 
Ti de contratto , e volendo assicurare da 
)) ora per quando prenderanno stato , una 
» porzione di ciò che alle medesime è do- 
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» Yuto per la loro dote, come ancora es- 
)) sendo giusto di accomodare gl’ interessi 
3) colla delta signora D. Carolina , per le 
» sue doli in due. 3 ooo inclusi li duca- 
3 ) ti 3 00 di dotario, che perciò hanno con- 
» venuto quanto siegue. 

» I . Il prelodato signor principe di Lu- 
3) perano D. Gio: Ballista Musccttola si ob- 
5 Lliga e promette , nel più breve tempo 
y> e prima della fine del mese di agosto 
j di quest’anno 1817, di fare che le dette 
j sue figlie D. Maria Carmela c D. An- 
j gela Muscellola entrino in uno de’ tre 
» conservatori di educazione , cioè o nel 
3 ) generale stabilimento de’ Miracoli, o in 
J quello di S. Marcellino, o in quello di 
» S. Francesco delle Monache , de’ quali 
j il principe di Luzzi ne è il Presidente: 
3» con farle quell’equipaggio che vi neces- 
» sita , dare e pagare quell’ assegnamento 
» che vi occorre per ivi vivere e stare da 
39 loro pari , giusta le leggi di detti reali 
y> stabilimenti. 

» 2. Si obbliga esso signor principe di 
3 ) Luperano , che giiingenclo alla ehi di po- 
» ter prendere marito le dette sue figlie 
)) D. Maria Carmela e D. Angela , di dar- 
)) le due. 16 mila cioè, due. 8000 alla 
3) detta D. Carmela , e ducali 8000 alla 
)) della D. Angela di moneta contante di 
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5 argento, e ciò oltre a tutto altro le può 
' » spettare ed appartenere^ restando sempre 
)) scalvi ed illesi tutti i loro diritti azioni e 
» ragioni , dichiarando esso signor princi* 
» pe di Luperano D. Giovanni che col det- 
)) fo assegnamento di alimenti e di quota 
» di proprietà^ non d intendono in verun 
» modo pregiudicati ed offesi i diritti di 
» dette sue figlie per lo dippiù che ad esse 
» potrà spettare ed appartenere sdtutt i 
» beni ed ejffetti di esso signor principe 
» D. Giovanni. 

)) 3. Promette e si obbliga esso signor 
» principe D. Giovanni di dare alla detta 
)) D. Carolina Schiavo durante la vita della 
» medesima D. Carolina , e sempre che 
j> ella non passerà a marito, mensili due.. 
» 65 con mesata sempre anticipata senza 
)) venina ritenzione anche di decima , nei 
» quali vanno inclusi i frutti de’ detti du- 
3 ) cali 3ooo ricevuti come sopra dal dello 
y> signor principe D. Giovanni con i delti 
» capitoli matrimoniali , dovendo però la 
» stessa dimorare in un monastero qui in 
» Napoli , da dove possa uscire e vedere 
y> le dòtte due sue figlie ; e nel caso vo- 
» lesse portarsi nella casa paterna in Pa- 
» lermo e convivere con i suoi genitori ^ 
)) in tal caso il detto signor principe pro- 
» mette ancora e si obbliga di darle e 
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» corrisponderle i detti ducati mensili 65 , 
)) pagabili in Palermo con mesata anticipala . 

0) 5 . Ed allorché la detta D. Carolina 
))' Schiavo volesse passare a marito , in tal 
)) caso resta privata del detto mensile as- 
» segnameli to, obbligandosi esso sig. priii- 
)> cipe D. Giovanni, in detto solo caso, su- 
ll bito restituire li detti due. 3 ooo di dote, 
» esclusi li due. 3 oo di donativo, alla detta 
» D. Carolina Sehiavo con la intelligenza 
3) del cavaliere D. Ignazio suo padre e suoi 
» eredi , quelli stessi di' esso signor prin- 
» cipe si ricevè in tempo di detto matri- 
D monio con i sopradescritti capitoli ma- 
» trimoniali. 

Tale stipulazione veniva senza difficoltà 
eseguita dal principe con la collocazione 
(Ielle figliuole in uno degli educandati di 
Napoli , e con la corrisponsione alla Schiavo 
de’inensili ducati 65 . ; la quale nel 1820 
augurandosi poter stringere altro nodo , 
con i strumento de’ i 3 aprile di quell’anno, 
stipulava altra convenzione col principe del 
lenor che siegue. 

a Dette parti hanno dichiarato: che nel 
)) 1806 occupato questo regno dai francesi, 
)) si portò esso principe D. Giovanni in Si- 
3> ciba come generale di Brigata coman- 
» dante le truppe. Dimorando colà ed in- 

tercettate tutte le comunicazioni, da molte 
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)) mal fondate notizie fu indotto a credere 
)) vera la morte della principessa sua mo- 
» glie, e passò a sposare la delta signora 
» D. Carolina sotto altro nome fìnto, per 
j> sfuggire r impedimento della Curia arci- 
» vescovile. Dopo consumato il matrimonio 
)) furono stipulali i capitoli matrimoniali 
» dal notar 0 D. Benedetto Maria Sardo Fon- 
» tana di Palermo tra i medesimi ed il ca- 
3) valiere D. Carlo Schiavo , che assegnan- 
» do la dote alla sua figlia , le diede du- 
)) cali 3 000 compreso il dotarlo di ducati 
» 3 00 e varie case e porzione di casino. 
» Ritornati in Napoli ed accortisi dell'era 
7) rore , restò per conseguenza tutto annul- 
)) lato , perchè non vera la morte di essa 
» principessa. Insistendo essa D. Carolina 
)) per avere qualche assegnamento , ed in 
j) compenso pure de’ suoi frutti dotali , il 
» signor principe volendo inerire alle sue 
)) giuste dimande , con pubblico istrumen- 
j) to rogalo a 5 del mese di agosto 1817 
j) le assegnò ducati 65 al mese per di lei 
» mantenimento , compresi li detti frutti 
» dotali , da cessare questi subito che la 
» medesima si maritasse , ed intanto avesse 
» dovuto vivere in un conservatorio o ri- 
» tornare dal padre in Palermo , come 
» questo ed altro dall’ anzidetto istrumenta 
s appare , al quale : - c con altra espressa 
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)) domìizione elio volendo della D. Carolina 
)) passare a marilo , non dovesse aver’ al- 
». tro che la restiluzione della dote e do- 
» tarlo in uno di ducati 3 ooo. E non con- 
» venendo più ad esse signore parti di 
» eseguire quanto sla convenuto nel cita- 
» to istrumento, ed avendo altronde riso- 
» luto la detta D. Carolina di rimaritarsi 
)) per essere il suo stalo attuale infelice , 
» ha fatto pervenire al prelodato signor 
)) principe le sue risoluzioni , il quale 
» avendole trovate giuste , e volendo con- 
» correre al ben’ essere ed alla situazione 
» della stessa , . ha commesso specialmente 
» un tale affare al suddetto D. Clemente 
» de Conciliis . . e perciò son venuti 

» alla stipula del presente istrumento , nel 
» modo che siegue, rinunciandosi ed an- 
» nullandosi l’ istrumento per detto notar 
» PapaleOi 

» I. Restano reslituìle alla D. Carolina 
)) Schiavo le doti il dotarlo e case , che 
» le furono date con detto istrumento dei 
» Capitoli matrimoniali in Palermo - tali 
» quali si trovano. Ma per sicurezza del 
» contante in ducati 2700 di dote n- 
» marranno impiegati anche per cautela 
» dé figli presso la casa di detto signor. 
» principe , che ne corrisponderà l’ inte^ 

teresse al jo per 000. 
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» 2. Per transazione poi di tutto ciò che 
D fu convenuto in detto istrumento di no« 

)) tar Papaleo , il detto signor de G)nciliis 
» nel nome .... promette di far pa- 
)) gare alla prefata D. Carolina Schiavo 
» ducati 1000 liberi che uniti al dotano 
di docati 3 oo fanno ducati i 3 oo. 

» 3 . Stante la quale transazione detta 
» signora D. Carolina quieta detto signor 
D principe in ampia forma per tutto ciò 
» che si era promesso in detto alto per 
» notar Papaleo , per ogni altro che avesse 
}) potuto pretendere ^ restando il medesimo 
» di nessun vigore per ciascuno de’ con-- 
» traenti , e come non mai fatto. 

In adempimento ed esecuzione di detto 
istrumento , e propriamente nel dì i4 apri- 
le 1828 il principino di Luperano D. Gio: 
Battista Muscettola figlio primogenito del 
principe D. Giovanni , volendo etfettuire 
la restituzione della dote ivi statuita , il 
faceva con partita di banco , ove sponta- 
neamente apponeva la seguente gira. 

» Banco del denaro esistente in testa 
» mia pervenutomi da D. Ermenegildo Coc- 

» co no pagherete a D. Carolina 

» Schiavo due, 364 o a compimento di du- 
» cali 4 ooo , atteso i mancanti due. 36 o 
» li ricevè per due. 200 di contante nel- 
» r atto della stipula _ dell’ istrumento del 

2 
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)) credito ineuzioDato , due. loo cou par- 
)) lita di Laiico del 27 giugno 1820 iu 
)) testa di D. Clemente de Conciliis, e du- 
)) cali 60 anche per banco a 19 ottobre 
» 1821 del detto signor principino, depo- 
)) sitata presso gli atti di notar D. Gennaro 
)) Zizzo , da cedere tutti detti ducati 4 oqo 
)) per la seguente causa. Nell’anno 1806 
» occupato questo Regno dai Francesi , il 
j) signor principe di Luperano D. Giovanni 
» Musceltola padre del suddetto sig. prin- 
» cìpino , segui il Re in Sicilià da Gene- 
j) rate di brigata, e quindi dimorando colà 
)) furono intercettate le comunicazioni , e 
» da mal fondale notizie il medesimo prin^ 
» cipe fu indotto a credere la morie della 
» signora principessa di Luperano D. Ma- 
)) rianna Alberimi di lui moglie , e pa^sò 
» a sposare la succennata D. Carolina 
» Schiavo. Dopo qualche tempo furono sti- 
j> pulati i capitoli matrimoniali in Palermo 
s da notajo D. Benedetto Maria Sardo Fon- 
)) tana , con i quali il suddetto cavaliere 
)) D. Carlo Ignazio Schiavo padre di essa 
)) D. Carolina le assegnò in dote duc.Sooo, 
)) compreso in essi il dotarlo di due. 3 00 
)) e varie case. Ritornato in Napoli esso. 
» sig. principe, ed accortosi dell’errore, 
» restò il matrimonio nullo ipso facto 
)) la esistenza delia prefata signora princi- 
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»’ pessa. Per tale circostanza la succénnata 
signora Schiavo insistè per avere qiial^ 
» che assegnamento ed il compei^o dei 
» frutti dotali^ ed il suddetto signor priit- 
j) cipe volando inerire alle sue dimande , 
» àon pubblico istrumento péf notar Papa/- 
)i ieó di Nàpoli de' ^ agosto le asse- 
» geo ducati 65 al m^e per di lei man- 
» lenimento , Compresi li frutti dotali ^ con 
» varie condizioni ^ e specialmente che vo- 
» lendo la detta D. Carolina passare a ma- 
» rito non avesse dovuto altro avere che 
j) la dote e dotano in ducati 3ooo. Non 
% convenne più a detto signor principe e 
» D. Carolina di eseguire quanto fu còn- 
» venuto in detto istrumento per notar Pa- 
» paleo , ed avendo altronde risoluto essa 
» -D. Carolina di maritarsi , e per altre 
% ragioni . ♦ . . ec. «. 

Dopo tanti atti solenni pubblici autentici, 
che dichiaravano e proclamavano la buona 
fede che aveva preceduto accompagnato e 
seguito il matrimonio con la Schiavo , il 
principe di Luperano pentito forse > e non 
senza le altrui maligne arti di aver fat- 
te simili dichiarazioni e confessioni, ap- 
pena giunte alla maggior' età le sue figliuo* 
le, ebbe modo di farle stipulare nél i834 
due sparati ìstrumenti. Ivi ripetendo esso 

la' storia della buona fede sotto la quale 

« 
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era sialo il malrimonio celebralo , nello 
stesso modo c forma coni(‘ trovavasi nar- 
rata nel cennato islrumenlo de’ 5 agosto 
1817; ed aggiungendo che per aver falla 
convenzione col figliuolo senza riservarsi 
che pochi beni , non poteva più adempire 
alla promessa de’ ducali 8000 a ciascuna 
col dello islrumenlo del 1817 assegnali : 
che tale assegnamento non era per esso 
obbligatorio ; e che nessun diritto poteva- 
no esse avere, attesa la loro incapacità, pat- 
tuiva e transigeva con le medesime come 
siegue. 

3) Dichiarano esse parti che divenute di 
» età maggiore le costituite D. Carmela e 
» D. Angela, ed essendosi da esse signore 
)) parti consideralo, che l’obbligo dal sig. 
» principe assunto tanto a favore di essa 
T> D. Carmela, che dell’altra sorella D. An- 
3) gela per due. 1 6 mila pel modo come 
3 ) trovasi scritto nel detto istrumento del S 
» agosto f 8 fj riducesi ad una semplice 
j promessa^ che quando anche volesse esso 
3 ) signor principe mandar Id ad effetto^ non 
» può per detta somma aver luogo ^ mentre 
3) egli non trova a disporre che di soli da- 
'si cali 12 mila . ... ed essendosi infine 
i considerato che le signore D. Carmela e 
» D. Angela non hanno una qualità che 
' T) può dar loro un dritto certo a succede- 
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» re al prelodato sig. principe : dappresso 
» tali considerazioni ^ e perchè tale è la 
» volontà delle costituite parti , si con- 
)) viene quanto siegue. 

» I. Esso signor principe di Luperano 
» D. - Giovanni Muscetlola tanto per la pro- 
)) messa da lui fatta a favore di esse co- 
» stituite D. Carmela e D. Angela di as- 
» segnarle due. 8000 per ciascuna, come 
)) dall’ enunciato istrumento de’ 5 agosto 
» 1817, quanto in transazione di quàun- 
» que diritto possano 0 pur no vantare sul- 
,)) la di lui eredità, le assegna e dona in 
» donazione irrevocabile tra vivi la somma 
» di due. 4 ooo per ognuna. Questa donar 
» zione però' dovrà rimaner ferma ed ave- 
» re il suo pieno vigore ed effetto per det- 
» ta somma, se il signor principe donante 
)) andrà a riportare vittoria , come spera, 
» sulla lite che si è contro di lui intenta- 
)) ta dalla voluta signora Terraiuelli , ma 
}> se andasse a soccumbere, in tal caso la 
» donazione suddetta resta ipso facto ridotta 
» a soli due. 25 oo per ognuna. 

» 2. Lo stesso signor principe, durante 
3) la di lui vita si obbliga di corrispondere 
» alle dette signore D. Carmela e D. An- 
'h gela sopra due. 3 ooo per ciascuna della 
)) . somma come sopra donatale , l’ interesse 
» al 6 per 1 00 importante annui due. 1 80 
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» che pagherà a due. i S il mese ad ognu- 
)) na di esse. 

» 3.. Le signore Di Carmela e D. Au- 
)) gela Muscettola si dichiarano contente 
))'' della' donazione ad esse fatta dal signor 
))*^ principe rie’ termini di sopra espressi, e 
)) formalmente 1 ’ accettano nel modo più 
» ampio e legale cui rinunzianò a quei- 
T) lunque diritto potesse in qualsivoglia mo' 
'b do e tempo competerle , obbligandosi 
» non mai rivenire contro il presente st\r 
)) palato^ 

Nessuno non vede di quanto pregiudizio 
fossero le due ultime stipulazioni alle sch 
relle Muscettola, 

' Esse però, ignare com’erano de’ loro 
diritti , e confidenti nella paterna tenerez- 
za , vivevano sicure , che nessun torto se 
le fosse arrecato. Ma fatte poscia accorte , 
che lutto quanto vi poteva essere di più 
sacro e di più importante per esse , non 
solo era rimasto compromesso , ma distrut- 
to ; con citazione de’ i 6 luglio i838, do- 
po aver premesse le dichiarazioni contenu- 
te nell’ istrnmento del 1817 , quelle con- 
tenute nella partita di banco del Principi- 
rio del t8a3 , e le stipulazioni del i834, 
chiesero al Tribunale contro il principe di 
loro padre « che fossero dichiarate nulle 

e come non mai avvenute le conveuzia- 
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3) ni da loro stipulate per fraude e timore 
» reverenziale nel di i4 gennajo e 24 di- 
» cembre 1 834 sopra diritti per le^e in- 

9 transigibili , e si ordinasse che nel di 

)) loro interesse quali figlie hgittiim di 
» esso signor Principe , dovesse* tener- 
)) si per fermo , e darsi tutta la pie- 
)) na esecuzione all’ istrumento de’ 5 ago- 
» sto 1817 , la cui efficacia fu cpnsoli- 
)) data con la dichiarazione ed accetta- 
» zionè posteriore del principino D. Gio, 
)> Battista Muscettola : munirsi la sentenza 
)) della clausola provvisionale per la esecu- 
» zione dell’ istrumento medesimo : fissare 
» la rx)ndanna degli interessi legali sulle 
» somme in quello dovute dall’ epoca in 
» cui erano divenute nubili , che per leg- 
» ge è statuita alla età di anni 12 , ed 
» assegnarsi una liberanza non minore di 
» due. 3 ooo. » ' . . 

' Il principe nella coscienza die nulla po- 
teva opporre alle giuste dimande delle sue 
figliuole , asserendo che il figlio principi- 
no Gio: Battista era obbligato all’ adem- 
pimento delle due convenzioni del i 834 j 

10 chiamò in causa, . . . 

Questi più volenteroso ed ardente di fic- 
carsi nella contestazione , temendo die da 
chiamata in causa , come mal < fondata 
potesse esser combattuta , vi si^ fece intera 
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ventore , asserendo però ch’egli voleva solo 
prender parte nella promossa quistione di 
stato delle attrici , ed essere ^straniero a 
quella relativa agli istrumenti del i 834 e 
1817 circa la loro validità o nullità. 

Impugnato tale intervento perchè diretto 
a partecipare in una quistione che non si 
era proposta , e che non rifletteva i suoi 
interessi , il principe di Luperano , qua- 
siché mancasse un delatore ed un calunnia- 
tore delle proprie sue azioni, con apposito 
atto a di lui nome e cura intimato, non si 
ritenne, di dedurre le seguenti osservazioni, 
che vorremmo per suo decoro qui tacere , 
se il rigido dovere della difesa il consen- 
tisse. . • • ; 

» I. Che le attrici pretendevano essere 
» dichiarate sue figliuole legittime per e&- 
3 ) fetto del matrimonio in buona fede con- 
» tratto dalla di loro madre , e dimanda- 
i vano r annullamento degli istrumenti del 
» 1834 e la esecuzione di quello del 1817 
» con una liberanza di due. 3 000 : che 
» fondavano tale dimanda di legittimità sulla 
3 ) sua confessione contenuta nell’ istromento 
» del 1817,, e su quella del principino 
» contenuta nella partita di banco del i 823 : 
3) che la ingratitudine mostrala dalle fi- 
3 ) gliuolc, esigeva che fosse messo in luce 
3 i ciò che la delicatezza e la pietà avevano 
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» consigliato d’ involgere gotto il velo di 
» colorite dichiarazioni. 

■ » 2. Che il preteso matrimonio non vi 
» era mai stato : che non poteva essere 
» provato nè con la propria confessione , 
» nè con quella della voluta di lui moglie: 
» che occorreva 1’ atto della celebrazione 
» del matrimonio con le solennità prescritte 
» dal concilio Tridentino , e dalle leggi 
» del Regno : che tale atto era maggior- 
» mente richiesto , perchè esso era conju- 
)) gato , ’ fatto non ignoto alla sig. Schia- 
» vo: che non bastavano le semplici con- 
» fessioni a distruggere tale fatto legittimo 
)) ed esistente, nè a supplire la mancanza 
)) del matrimonio : che all’ oggetto si co- 
» municava fede della curia di Palermo 
» dalla quale sì rilevava che sino a tutto 
» il i8i 2 la detta Signora Schiavo non 
» era maritata : 

)) 3 . Che anche vero il matrimonio, man- 
3) cherebbe del requisito della buona fede, 
J mentre dall’ istesso istrumento del 1817 
y> appariva aver la Curia ricusato di spo- 
» sarli per non essere legittimamente di- 
)) mostrata la morte della principessa di 
J) lui moglie , per cui furono costretti spo- 
» sare sotto altro nome : il che esclude la 
i buona fede , la quale non dipende nè 
» dall’ arbitrio nè dalle assertive delle parti, 



Digitized by Google 



26 

}» nè da supposta adesione e di(;hiarazioné , 
j di terzi come il principino, il quale nella 
» gira del iSzS ripete istoricamen te senza 
» approvare quello che nell’ istrumento del 
1820 crasi narrato: eh’ essa esige le pub- 
3> blicazioni e le solennità prescritte ap- 
» punto per impedire gl’ impedimenti ca- 
» nonici : che tutto mancando, hastereblje 
» il fatto de’ loro amori precedenti , essen- 
» do nata la prima prole prima della con- 
» trazione del matrimonio : 

» 4 - Che concessa la buona fede la qua- 
» le non vi fu , ne anche le attrici pole- 
> vano reclamare gli effetti civili delle pre- 
Ti tese nozze , perchè la disposizione delle 
» leggi su tal proposito era nuova nel re- 
^ gno ; ed in fatto precedeva la pubblica- 
» zione delle leggi suddette , che inoltre 
» tale benedeio non poteva mai essere re- 
» clamato dai figli adulterini. 

j 6. Che in qualunque caso Carmela na- 
09 ta prima dell’ asserto matrimonio non po- 
3) Irebbe mai svestirsi della qnalità di adul- 
» terina : 

)) 6. Che Angiola anche quando fosse 
» nel grado- di far valere gli effetti civili 
» del sognato matrimonio , non potrebbe 
31 mai pretendere una somma maggiore di 
» quella assegnatale coll’istrumento del 1 834 : 

0) che il padre non era costretto a rispet- 
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» lare l’ istrumento del 1817 verso coloro 
che non avevano qualità a stipulare con 
7> esso ; giacché anche contratto il matri- 
» nwmio di buona fede , i figliuoli sono 
» sotto la patria podestà, nè sì può slipu- 
» lare col figlio minore ; nè si. può con» 
» venire sullo stato delle persone : e d’al- 
» tronde pochi giorni dopo la stipulazione 
)) di detto istrumento, fu intimata protesta 
» come estorto , per efietto della quale eb- 
)) he luogo r altro istrumento del 1820, e 
» quindi gf istrumenti del i 834 eseguiti 
» dalle attrici, ' . ^ 

» 7. Che la frode accennata dalle attri- 
» ci vi era stata , ma in danno della leg- 
» ge, e de’ figli del legittimo matrimonio, 
» ' mentre ai figliuoli adulterini non è le- 
)) cito dare che i soli stretti alimenti: che 
» avendo le attrici ricevuto i pieni ali- 
» menti sino' al i 838 per sola generoatà, 
)) e quando occorreva per la loro educa* 
» zione , non vi era ragione a chledère som- 
3) ma veruna a titolo di liheranza , ed in 
3) conto del preteso arretrato ; che anzi trc^ 
)) vandosi T una maritata , e V altra diret- 
)) trice del educandato, non vi era più 
» luogo a chiedere interessi , i quali sla- 
» vano in luogo di alimenti. 

)) Che però conchiude dichiararsi i .'-Inè^ 
» sistente 1’ asserto matrimonio . e 1 quindi 



Digitized by Google 




28 

rigettare la dimanda di «ssere le attrici 
y> figliuole legittime di lui: 2 . Subordina- 
» tamente, il matrimonio improduttivo degli 
J effetti civili , per difetto di buona fede 
» e. delle solennità prescritte dal dritto ca- 
» nonico, dal Concilio di Trento , e dalle 
5 leggi del Regno : 3. Non essere appli- 
I cabile in qualunque ipotesi il beneficio 
5 degli effetti civili , stante T adulterio , ed 
T> in niun caso applic£d)ile alla primogenita 
» Carmela , come quella che nacque pria 
s del preteso matrimonio : Gradatamente 

5 non potersi ritenere mai valido ed effi- 
s cace ristrumento del 1817 , ma solamente 
» quelli del i834: 3.® Non esservi in qua- 
s lunque ipotesi luogo a deliberare sulla 
» chiesta liberanza : 5. condannarsi le at- 
3 ) trici alle spese del giudizio, danni-inte- 
3) ressi e compenso 3 ). 

Impugnato come inammessibile l’inter- 
vento in causa del principino , e combat- 
tute vittoriosamente le eccezioni del princi- 
pe , il tribunale civile sentenziò nella se- 
guente forma. 

Q u I s T I 0 N I. 

I . Qual’ è r indole dell’ azione spiegata 
dalle sig. Muscettola? 

, 2 . I due istrumenti deh i834 racchiu- 
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dono transazione sullo stato delle contraen- 
ti: ovvero sono relative ad interesse pecu- 
niario ? 

’ 3. La nullità che si attiene alla transa- 
2Ìorie sulla successione del padre vivente , 
può colpire ancora la totalità' del contratto 
che la racchiude? 

4* L’ intervento in causa diretto a disa^ 
provare lo stato delle attrici può formare 
oggetto di esame nel presente giudizio ? 

5. È dovuta 0 pur no la chiesta libe- 
ranza ? 

6. Che per le spese ? 

Sulla prima. 

Considerando che V azione spiegata dal- 
le signore Muscettola è diretta per la di- 
chiarazione di nullità di due istrnmènti sti- 
pulati col principe di Luperano a i4 gen- 
naro e 24 dicembre i834 per Contenere 
transazione : i. sullo stato e filiazione le- 
gittima delle istauti ; 2. sulla successione 
del padre ancora vivente : che in conse- 
guenza si fosse ordinato, nel di loro inte- 
resse la esecuzione del precèdente istrumen- 
to de’ 3 agosto 1817. 

Che le attrici lungi dal promuovere una 
quistione di staio , e provocare dal magi- 
strato una dichiarazione di filiazione, hanno 
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chiesto in vece, che rimosso P ostacolo del- 
le transazioni racchiuse ne’ < due istrumenti 
del i834 i fossero restituite nel godimento 
de’ diritti che ad esse derivavano dairistni- 
mento del 1817 circa 1’ asse^amentò nel- 
lo stesso fissato e stabilito (i)< 

Su//a seconda. 

Considerando che 1 due istrumenti del 
i834 non contengono veruna transazione 
sullo stato e filiazione delle sig. Muscetto- 



(i) Qui il tribunale per aprirsi una via al- 
Terroneo dispositivo delia sua. sentenza, ha cre- 
duto limitare l’ azione istituita dalle sorelle 
IMuscettola alla restituzione de’ diritti risultanti 
‘dall’ istrumento del 1817 per la sola parte che 
rifletteva l’assegnamento ivi stabilito. 

Ma in verità tale restrizione non poteva af- 
fatto desumersi dai termini chiari ed aperti del- 
la citazione , ove le. attrici Conchiudevano : 
n che fossero dichiarate nulle e come non av- 
» venute le convenzioni da loro stipulate per 
» fraude e timore riverenziale nel di i4 gen-. 
» naro e dicembre i 834 sopra diritti per. 
» 'legge intransigibili , e si ordinasse che nel 
» di loro interesse quali figlie legittime di esso 
» signor Principe dovesse tenersi per fermo e 
» darsi tutta la piena esecuzione all’ istrumen— 
i to de ’ 5 agosto 1817, la cui efficacia era stata 
V consolidata dall’ accettazione posteriore del 
Principino D. Gio: Eattista. 
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la : ciò viene dimostrato ■ abbastanza dalla 
lettera e dal tenore de’ suddetti istrumenti , 
i quali sono relativi ad interesse meramen- 
te pecuniario (i). 

Che in fatti lo scopo degl’ istrumenti del 
i 834 fu quello di apportare una riduzione 
ai due. 8000 che il principe di Luperano 
promise a ciascuna delle attrici coll’ istru- 
mento del 1817. 

Che nessuno ostacolo legale impediva al- 
le sig. Muscéttola la stipula di una conven- 
zione diretta a modificare l’ esercizio di un 
diritto pecuniario, contentandosi di riceve- 
re una somma minore di quella che pre- 
cedentemente erasi alle medesime costitui- 
ta (2). 



(i) Questa seconda considerazione mostra la 
leggerezza con la quale il tribunale ha esami- 
nata una causa cosi grave. 

Come può dirsi che qùe’ due istrumenti fu- 
rono relativi ad interesse meramente pecunia- 
rio , se ivi fu spiegato manifestamente , » che 
» essendosi considerato che le sig. D. Carmela 
e D. Angela non hanno una qualità che può' 
» dar lóro un certo diritto a succedere al pre- 
» lodato sig. Principe ; e però attese tali con- 
» siderazioni si stipulava la rinunzia ad ogni 
» diritto , e la riduzione della promessa dote- 
» da due. 8000 a soli due. aSoo ! 

(3) La riduzione della dote, come la rinun-* 
zia ad ogni diritto , si fece dipendere ne’ due 
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Cousideraudo che ne’due istruiiieuli del 
i 834 fu operata la riduzione deir^segna* 
mento de’ due. 8000 in transazione di qua- 
lunque diritto potessero le sig. Muscettola 
Tartare sulla eredità del padre , alla quale 
hanno appositamente rinunziato. Che nella 
seconda parte dell’ art.' i o84 delle leggi 
civili si fa divieto di rinunziare non meno 
che di pattuire sulle successsioni non anco- 
ra aperte , neppure col consenso di colui 
della cui eredità si tratta. Che questa proi^ 
hizione s’incontra nell’ art. 908 oy’è del 
pari specificato che neppure nel contratto 
di matrimonio sia lecito di . rinunziare alla 
eredità di un uomo vivente , nè' alienare 
i diritti eventuali che aver si potrebbero a 
tale successione. 

Che similmente nell’ art. 836 si fa di- 
vieto agli ascendenti di transigere co’ di- 
scendenti circa la legittima, che a questi 
potrà spettare dopo la loro morte : che dal 



ùtrumenti del i634 dalla falsa e non lecita 
causa che alle attvici nessuna ragione compete- 
va, e che mancavano di qualità sia per ripete- 
re i ducati 16 mila di dote, che per succedere 
al di loro padre Principe di Luperano. S’intese 
quindi Qon quelle stipulazioni distruggere gli 
etfetli civili di un matrimonio putativo , anzi- 
ché conyeuire sopra semplici interessi pecu- 
niali,. 
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princìpio adimqiie in delti articoli conlenu> 
lo ne segue, che di niun valore sia qiialuuf 
fpie contratto intervenga tra i genitori ed 
i figli diretto a diminuire ed escludere lo 
sperimento de’ diritti che la legge ad essi 
assicura sulla parte riservata della succes- 
sione. Che ai termini dell’ art. 836 latrali* 
sazione non è valevole nel senso d’ impedi- 
re ai figli di pretendere la quota spettata- 
gli dopo la morte del padre imputando in 
quella i beni e le quantità ricevute. Que- 
ste ultime parole dell’ art. appalesano a 
sufficienza , che non possa rendersi nulla 
la transazione nel rapporto della quantità 
nella stessa assegnata , dovendosene tener 
conto al tempo dello sperimento de’ diritti 
sulla parte riservata della successione (i). 



. (i) Ora il tribunale contradice il primo suo 
ragionamento. Ivi assume che le convenzioni 
del 1834 ebbero per oggetto interessi meramen- 
te pècuniarì , qui afferma che fu operata la 
riduzione dell’ assegnamento de’ due. 8000 in 
transazione di qualunque diritto potessero le 
sig. Muscettola vantare sulla eredità del padre, 
alla quale hanno appositamente rinunziato : ha 
mancato però di aggiungere che la transazione 
fu dettata dalla causa illecita e non vera che 
non avevano le contraenti nè qualità nè dirit- 
to certo a succedere. 

3 
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Sidla quarta. 

Considerando che per i principi attinenti 
al procedimento giudiziario , V intervento è 
diretto a sostenere i diritti, i quali potreb- 
bero essere compromessi dal giudizio sulla 
causa principale. E perciò necessario che 
l’ intervento abbia un rapporto coll’ azione 
tanto nel soggetto , che nel fine cui è di- 
retta ; a buon conto che sia sostenuto dal- 
r interesse immediato che ne costituisce la 
natura e la estensione. 

Che nel giudizio in esame il principino 
di Luperano è stato chiamato in causa dal 
principe padre convenuto. Egli in vece ci 
si è fatto inter venlore, rifiutando di rispon- 
dere all’oggetto , cui la chiamata in causa 
si riferiva; e sostenendo di voler’ esser stra- 
niero alla quistione di validità o nullità de- 
gl’ istrumenti del 1 834 , ha elevata la di- 
sputa sullo stato e sulla filiazione delle 'at- 
trici signore Muscettola. Il padre che da 
principio mostrava con la chiamata in causa 
di voler essere estraneo alla contestazione 
ha unito ancora le sue difese all’ intervento 
del figlio , e cosi il giudizio per questa 
parte è divenuto comune. 

Che però essendosi di sopra dimostrato, 
che nessuna domanda si è elevata dalle at- 
trici per reclamo di stato , così V intervento 
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manca di base in una disputa straniera ab 
r oggetto cui r incidente si rapporta. Che 
la contestazione di legittimità e sortente 
più ^ un eccezione «he un’ azione ; è la db 
fesa alla domanda : é necessario quindi la 
esistenza di un’azione petitoria sullo sfato 
di filiazione per poter’ essere respinta col- 
1’ eccezione » allorché 1’ oggetto primitiro e 
principale della lite colla stessa abbia re- 
lazione e dipendenza. Così la domanda di^ 
retta a conseguire una successione può es- 
sere respinta dalla eccezione d’ incapacità a 
succedere come nella specie qui jUii sini 
lecitimi - In questo ed altri casi che ab- 
biano relazione con la legittimità dell’ indi- 
viduo attore, la quistione di stato può bene 
prodursi in ria di eccezione come difesa 
naturale dell’ azione. Che nella specie le 
domande delle attrici non si attengono punto 
alla qualità contrastata di figlie legittin^ 
del principe di LuperanO 

La nullità degfistrumenti si è promossa, 
perchè relatiri a materie intransigihili in- 
dipendentemente dalla qualità delle persone 
che han contrattato. 

— < 

Su/ia quinta. 

Considerando che la liberanza si é chiesta 

a conto de’ frutti sui due. Sooo promessi 

* 
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coir islrimienlo del 1817 senza la stipula- 
zione di veriin’ interesse. 

Che con gl’ istriimenli del 1 834 si sono 
fissati gl’ interessi al 6 per 100 sulla som- 
ma per la quale si è coiivenuta la ridu- 
zione. 

Che restando validi per questa parte i 
detti istrumenti , è chiaro che sia cessato 
r oggetto della liberanza , dovendo in vece 
le‘ attrici valersi de’ diritti che ne derivano 
per gl’interessi con gl’ istruinenti medesimi 
pattuiti. 

Sulla sesta. 

-, Visto r art. 222 delle leggi di proce- 
dura ne’giudizj civili. c 

] Per queste considerazioni il tribunale pro- 
nunziando definitivamente sulle uniformi 
conclusioni del P. M. dichiara nulli e come 
non avventiti i due istrumenti stipulati nel 
di i 4 gennaroe 24 dicembre 1 834 in quan- 
to alla rinuncia fatta dalle signore D. Car- 
mela e D. Angela Muscettola alla siicces-, 
siqne del principe di Luperano D. Giovanni 
Muscettola , e le ritiene per valide in quanr 
to alla somma promessa pagarsi con i sud- 
detti istrumenti ; salve le ragioni alle si- 
gnore Muscettola tanto per supplemento di 
dote , che per qualunque altro diritto sulla 
eredità del principe di Luperano da farlo 
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valere se a lor compete,’ e come per legge. 

Dichiara inammessibile nell’ attuale giudi- 
zio r intervento in causa del principino di 
Luperàno , salvo lo sperimento de’ diritti che 
ne derivano come e quando per legge. 

Dichiara non esservi luogo a deliberare 
sulla chiesta liberanza , salvo alle signore 
Muscettola di avvalersi de’ summentovati 
istrumenti per gl’ interessi pattuiti sulle som- 
me co’ medesimi promesse. ' ' 

Le spese compensale. 

Contro questa sentenza hanno proposta 
appellazione in principale le attrici : il prin- 
cipe e principino se ne sono gravati per 
incidente: e da ultimo, la principessa di 
Luperàno moglie e madre rispettiva ha chic- ^ 
sto di mischiarsi aneli’ essa nella lite come 
interventrice in causa in grado di appello. 

Le sorelle Muscettola insistono : 

1. Perchè le due convenzioni de’i 4 gen- 
naro e 24 dicembre 1 834 fossero dichia- 
rate nulle ed inefficaci anche per la parte 
con la quale fu ridotta a ducati 2^00 la 
dote ad ognuna di esse promessa in duca- 
ti 8000 coir istrumenlo de ’ 5 agosto 1817. 

2. Perchè richiamalo nella sua fermezza 
e vigore lo stipulato del 1817 non possono 
rimanere soggetti a novello esame e speri- 
mento e quasi incerti gli effetti e diritti che 
ne derivano : 

3 . Perchè dichiaralo iu^mmessibilc l’in- 
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tervento del priaciplao di Ijuperano , »oa 
^ può essergli riservata quella salvezza di ra- 
gioni che il tribimale gli ha accordala ; ' 
4 , Perchè tolte una volta assolutamente 
di niezzo le convenzioni del i 834 , debbo 
ad esse pagarsi la intiera dote promessa 
colPistrumento del 1817 in ducati 8000 
per ciascuna , unitamente agl’ interessi de- 
corsi dal di che sono divenute nubili. 
Finalmente, perchè siano rivaluto delle 
gravi spese del giudizio , alle quali non 
avendo come supplire , sono state costrette 
implorarne r anticipazione dal reai tesoro. 
Il principe e principino di I^uperano poi 
si dolgono cioè : il I , che non è stata in- 
tieramente rigettata l’azione; ed il 8, che 
si è dichiarato inammessibile il suo in- 
tervento : ad essi si è unita la princi- 
pessa moglie deir uno e madre dell’ altro , 
per ripetere le deduzioni ed eccezioni’ di 
entrambi, quasicchè il numero e non il 
dritto de’ contendenti potesse influire sul de- 
stino delle liti, 

Mostreremo con la brevità maggiore che 
ne concede la importanza della causa, co- 
me siano destituito di ragione le preten- 
sioni del principe principessa e principino 
di Luperano , e da quale e quanta giusti- 
zia sieno sostenute le dimando delle attrici. 
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PARTE II. 



ANÀLISI SVILUPPO E DIMOSTRAZIONE DELLA CAUSA. 

I 

Dai fatti narrati appare ; che il principe 
di Luperaoo indotto in errore,, credendo tra- 
passata la Principessa sua moglie , sposò in 
seconde nozze la signora Carolina Chiavo 
dopo aver procreato con la med^ima una fi- 
gliuola : che il matrimonio fu contratto sotto 
nomi diversi dai veri, precedente alberano 
ove le ragioni si spiegavano di tale trovalo, 
ed i nomi che rispettivamente professar, vo- 
levano in queir atto solenne ; che posterior- 
mente, appena scoverto l’errore, si separa- 
rono, procreata avendo altra prole : che con 
solenne e pubblica dichiarazione il principe 
proclamò in seguito la buona fede recipror, 
ca, i dritti alle figlie competenti, assicur 
rando alle medesime non solo una educa- 
zione corrispondente alia sua condizione , 
ma ancora la dote di ducati 8000 per ognu- 
na , e la partecipazione alla sua successio- 
ne ; che la buona fede confessata dal prin- 
cipe fu riconosciuta e confermata dal prin- 
cipino suo figliuolo primogenito : che in fine 
il principe medesimo non senza fraude e 
male arti indusse le inesperti figlie a rinun- 
ziare a tutti i dritti ed effetti dipendenti 
dalla buona fede del matrimonio, ed a far- 
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ic inoltre consentire anche alia riduzione 
a soli ducati 2Ì>oo della dote precedente- 
mente promessale : che poscia istruite della 
fraude e del danno gravissimo sofferto, im- 
pugnarono di nullità tale rinunzia e la ri- 
duzione per falsa e non lecita causa da esse 
estorta ; e reclamarono la restituzione negli 
effetti' qualità e diritti riconosciuti posse- 
duti e goduti sin dalla loro nascita, e con- 
fermati e proclamati coll’ istrumento del 
1 8 1 7 : che il principe accusando e calun- 
niando se stesso ha negata la buona fede 
del matrimonio , ed ha contradetle tutte le 
sue concordi e solenni confessioni e dichia- 
razioni anteriormente e pubblicamente fat-' 
te: che in flne il principino suo figliuolo, 
e la principessa sua moglie giovandosi di* 
una tale contradizione, vorrebbero mischiarsi 
nella disputa e rendersi ausiliarj del padre 
e marito. 

, Or dai fatti suddetti pare che possano 
trarsi le seguenti quistioni : 

1. “ Qual’ è véramente l’indole dell’aziono 
istituita dalle sorelle Muscettola? 

2. ® Limitata ne’ veri suoi confini della 
nullità delle due convenzioni del 1 834 , deb- 
bono queste essere interamente annullate , 
e restituite le attrici nello stato e ne’ di- 
ritti proclamati e confermati coll’ istrumento 
del 1817 ? 



Digìtized by Google 




4i 

3. ® La principessa ed il prìneipino di Lu- 
perano possono essere ammessi interventori 
nel giudizio come tro?asi contestato ; e piiò 
farsi air uno di essi salvezza di ragioni 
per farne sperimento in altro tempo ed in 
altra occasione? 

4 . “ Quando anche fosse necessario qui- 
stionare ^llo stato delle attrici , la diveiv 
sita o finzione de’ nomi de’sposi nella con* 
trazione del matrimonio, rende per se sola 
nulle ed irrite le nozze? 

5. " Il matrimonio tra il principe di Lu- 
perauo e la Carolina Schiavo fu contratto ^ 
in buona fede ? 

Può dirsi clandestino ? 

6. * Quali sono gli effetti di un m.itrimo- 

nio putativo relativamente alla prole nata 
durante la buona fede prima e dopo delle 
nozze? • > 

CAP. I. ! 

Indole dell' azione istituila dalle ' ‘i 
sorelle Muscetlola. 

Non è difficile mostrare quale sia vera- 
mente la natura dell’ azione m(^a dalle 
sorelle Carmela ed Angela Muscettola con-r 
tra il- proprio loro genitore principe di Lu- 
perano. 

La citazione^ ne’ giudizi determina la estcìir 
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Mone della controversia sulla quale il giu- 
dice dee pronunziare (i). La vera norma 
adunque per conoscere quale sia propria- 
mente r indole della disputa nella qiiale 
versiamo , pare che non possa da altro de- 
sumersi ) che dalla citazione delle attrici. • 

Nel libello istitutivo del giudizio e^ espo- 
sero ; che coll’ istrumento del 1817 siterà 
confermata la buona fede che aveva prece- 
duto accompagnato e seguita il matrimonio 
ira il principe di Luperano e la sig. Caro-» 
lina Schiavo : si era dichiarato ch’esse co- 
me nate da quella congiunzione goder do- 
vevano gli effetti civili quali figlie legitti- 
me : ed in anticipazione de’ diritti succes- 
sori se r erano assegnati due. 8000 per cia- 
scuna a titolo di dote , salvo a concorrere 
nelle rispettive eredità dev'genitori: che in- 
oltre il principino di Luperano nel 182S 
spontaneamente e con piena cognizione di 
causa aveva riconosciiita e ratificata la buo- 
na fede di quel matrimonio : che con i due 
istrumenti del i 834 , mentre vi ripeteva il 
prìncipe le dichiarazioni della buona fede, 
aveva cercalo distruggere ingiustamente l’ i- 
stromento del 1817, e gli effetti che ne 
derivavano : » che però reclamavano la nul- 

(i) Bernal- Saint- Prix Ub. 1 sez. 2 tiC 1 
art, 1 . ' 
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j) lità di detti due istrumeati , perchè ìA' 
» tervenuti sopra diritti intraosigibilì , per 
» cause espressamente riprovate e vietate 
» dalla legge ; e chiedevano che nel di lo^ 
» ro interesse quali figlie legittime aver do- 
» vesse tutta la sua esecuzione l’istrumeu^ 
» lo del 1817. 

Dal tenore e dalla lettera di una tale ci- 
tazione ? rilevasi apertamente, che le attri- 
ci non prmnossero nè vollero promuovere 
altra azione. che quella della nullità, delle 
due convenzioni del |834 come ingiuste, e 
contrarie alla legge , e che dette conven- 
zioni annullate , fossero esse ripristinate e 
restituite negli effetti e ne’ diritti del pre- 
cedente istrumento del j8t7» 

Non dedussero esse, nè dedur potevano 
un reclamo di stato , poiché avrebbero mes- 
so in questione quello che le veniva di dirit- 
to e per necessaria conseguenza dall’annul- 
lamento delle ingiuste convenzioni del 1 834 
e dal risorgimento legittimo della stipular 
zione del 1817, 

Nè il principe di Superano convenuto 
nel giudizio^ si avvisò di resistere alle con- 
seguenze dell’ azione com’ era stata istituì-, 
ta, con impugnare in linea riconvenzionalc, 
e con azione principale la validità, ed effi- 
cacia dello stipulato del 1817 
ci si riportavano, onde cosi dar luogo alla 
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discussione e disamina delie cose ivi fer-^ 
mate e statuite. 

Non impugnato quell’ istrumento dal prin- 
cipe di Luperano in via di azione con di- 
manda riconvenzionale , non può quistionarsi 
della fermezza ed efficacia del suo conte- 
nuto , uè della qualità e dello stato delle 
attrici ivi dichiarato , sanzionato e procla- 
mato : ma deve tutta la contestazione re- 
stringersi ne’ precisi termini della dimanda 
delle attrici cioè se valide o nulle siano 
le due convenzioni del i834 > e quali le 
conseguenze della loro nullità. 

CAP. II. 

Nullità intrinseca dé due istrumenti détS 
gennaro e 2 ^i dicembre i83d i ^ sue 
conseguenze. 

I due istrumenti del i834 furono stipu- 
lati per falsa ingiusta ed illecita causa. 

Le attrici appena uscite dalla minor’ età, . 
ignare com’ erano de’ loro diritti , e delle 
altrui macchinazioni , inesperte e reverenti 
deir autorità paterna , furono indotte a cre- 
dere : I .® che non avevano diritto a ripe- 
tere la dote promessale coll’ istrumento del 
1817 in ducati 8000 per ciascuna : 2.® che 
il padre promitleulc non era ligato da quella 
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promessa : 3 .“ die se anche vi fosse stalo 
obbligalo non aveva come adempirla, per- 
chè non le reslava a disporre che di soli 
ducali 12000 : 4- die in fine esse non ave- 
vano nè capacilà nè diritto per poter’ aspi- 
rare alla paterna successione. 

Furono questi i veri motivi determinanti 
il (li loro consenso sia a ridurre la dote , 
che a rinunziare agli elFetti ed ai diritti 
deir istrumcnlo del 1817 , ed alla futura 
eredità del padre. 

Que’ motivi però erano fallaci, ingiusti, 
e dettati da causa non lecita. 

Erano fallaci e non veri, perchè non con- 
sisteva nè in fatto nè in diritto che la pro- 
mossa della dote di due. 8000, per ognu- 
na delle contraenti, non fosse obbligatoria 
per il padre promi Itente' : poiché le <x>n- 
venzioni legalmente stipulate hanno forza di 
legge fra le parti che le hanno consentite: 
perchè non stava nella verità de’ fatti che 
al principe non rimaneva altro a disporre-, 
che di soli ducali 1 2 mila ; ed anche che 
questa sola somma fosse rimasta a sua di- 
sposizione , non da ciò che gli superava 
dovevano avere la promessa dote le figliuole:- 
ma da tuli’ i suoi beni , che non poteva 
largirli ad arbitrio e forse anche per cause 
non lodevoli, dopo la contratta obbligazio-, 
ne della dotej mentre le posteriori contrat-j 
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tazìoni non valgono per legge a distruggere 

0 pregiudicare le precedenti senza il con- 
corso di coloro che vi sono interessati: per- 
chè dopo le confessioni della buona fede 
del matrimonio, ripetute in quegl’ istrumenti 
medesimi , non poteva stare nella vèrità 
che le attrici fossero incapaci a pretendere, 
la dote, e non avessero diritto a succedere. 

Non erano giusti que’ motivi , perché tutto 
ciò che falsamente si asserisce é ingiusto 
e vietato si dalla morale, che dalla le^e, 
si confonde col dolo, e costituisce que' ri- 
giri senza de’ quali non sarebhesi contrat- 
tato. Che se alle semplici donzelle contraenti 
non si fosse fallacemente e con male arti 
indotta la persuasione che la promessa della 
dote non era obbligatoria, che nessun di- 
ritto esse avevano a ripeterla ed a succe- 
dere al di loro padre, certamente non avreb- 
bero consentito a ridurre a soli due. 2^00 

1 due. 8000 a ciascuna di esse assegnati, 
nè ì rinunziato avrebbero alla successione, 
ed agli effetti deiristrumento del 1817. 

Da ultimo que’ motivi erano dettati da 
illecita causa , cioè nel fine di estorquere- 
un consenso che altrimenti non si avrebbe 
potuto ottenere; di esimersi per fraude dal- 
r adempimento di obbligazioni solennemen- 
te e doverosamente stipulate ; di spogliare 
le proprie figlie di quanto vi può essere di 
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più sacro e di più caro , della dignità del- 
io stalo , della , dote costituitale , della ca- 
pacità di succedere : di distruggere gli ef- 
fetti civili di un matrimonio contratto di 
buona fede da colui che la confessava e 
dichiarava nell’ alto stesso col quale ne ne- 
gava le conseguenze. 

E però è evidente che le dette due con- 
venzioni estorte alle attrici per cause non ve- 
re , inesistenti, ingiuste, ed illecite , deb- 
bono essere intieramente ed irrelrattabilmen- 
te annullate in tutte e le singole parti ; per- 
chè è precetto rigoroso di legge che il con- 
senso nelle convenzioni non è valido se è 
stato dato per errore , o carpito con dolo ^ 
e per causa illecita (i). 

Tolte di mezzo le - conrenzioni anzidetle 
per tutto quanto in esse si contiene e tro- 
vasi convenuto , risorge e redivive l’ istm- 
mento del 1 8 1 7 ; la dignità dello stato del- 
le attrici , come in detto istrumento trova- 
si riconosciuta e proclamata rimane invul- 
nerata ed incolume : certo ed indubitato 
il diritto a ripetere la dote a ciascuna di 
esse promessa nella somma di due. 8000; 

(i) Art. io 63 1Ó70 e 1087 II- civ. 
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ed assicurata la capacità di succedere e 
j)render parte nella eredità paterna quando 
si facesse il caso di concorrervi. E questa 
conseguenza è sicurissima : 

1 . Perchè tulle le anzideltc prerogative 
sono nell’ istru inculo suddetto non solo con- 
fessale in favore delle attrici, ma solenne- 
mente stipulate c sancite : 

2 . Perchè non si può derogare agli ef- 
fetti c diritti derivanti da quell’ istruinenlo; 
nè convellere le confessioni c dichiarazioni 
che vi si contengono : nè manomettere le 
obbligazioni che ivi il principe ha libera- 
mente c volontariamente assunte ; non aven- 
do esso nè impugnato nè querelato Pistru- 
mento suddetto di nullità o di falsità. 

3. Perchè nella mancanza di un attacco 
formale contro quello stipulato , le vaghe 
eccezioni dedotte per menomar la fede del- 
le confessioni e dichiarazioni ivi fatte ca- 
lunniando se stesso, e pubblicando ed esa- 
gerando la propria malafede , debbono es- 
sere definitivamente rigettate, poicliè a nes- 
suno è permesso venire ed insorgere con- 
tro il proprio fatto , e pretendere di trar 
ragione dalla turpitudine propria. 

Che se anche il principe avesse voluto 
rauovère una quistionc di stato contro le pro- 
prie sue figliuole, sarebbe sempre per la ra- 
gione medesima inaraincssibile in una tale 
sua pretensione. 
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Egli aveva con tulli i suoi mezzi nuo^. 
o tristi che fossero , proccurale le notizie 
e le pruove die confermavano ed assicu- 
ravano la morte della Principessa di Lupe- 
rano : egli aveva persuaso la Schiavo ed i 
di costei genitori della verità di un tale 
avvenimento sino ad indurli a consentire al 
matrimonio e dargli la cospicua dote di 
oltre i ducati 3ooo pagati nell’ alto della 
stipulazione de’ capitoli matrimoniali : egli 
aveva proposto e fatto eseguire il trovalo 
di celebrare le nozze sotto finti nomi , e 
stipulalo aU'uopo il corrispondente alberano. 

Egli medesimo aveva dichiarata e confessata 
la buona fede dcllfi signora Schiavo quando 
recandosi in Napoli nel 1 8 1 3 seco la con- 
duceva nella propria famiglia al cospetto 
di tulli i suoi parenti : aveva deliberata- 
mente, in epoca non sospetta , c quando po- 
teva iinpuneinente negare il matrimonio e 
la buona fede , reiterata in atto solenne 
pubblico ed autentico la confessione me- 
desima, e r aveva pur ripetuta successiva- 
mente., e financo negl’ istrumenti stessi del 
i834 ove maggiore interesse lo stringeva 
ad impugnare si l’uno che l’ altra. 

Se tutte queste cose egli aveva fatte , c se 
le aveva eseguile dichiarate e confessate, non 
può certamente dopo la istituzione della lite 
venire ad impugnare lo stalo delle sue figlie 

4 
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contradiceodo ed accusando se slesso: per 
la ragione , che ailegans turpitudinem non 
auditur (/), ed ancora , ob ratiomm satis 
praegnantem quod pater hoc modo prò- 
priam aUeget turpitudinem ergo ei haud 
credendum ’ (2)^ e pretendere che si dichia- 
rassero quelle decadute e prive degli effetti 
civili del matrimonio putativo eh’ esso me- 
desimo con infinito studio e con tante arti 
aveva proccurato : Nec enim temere creden- 
durrì^ est parentibus adpersus suum san- 
guinem^ hoc est adversus liberos, iratisfdj. 



(1) Gothqfr, sulla l. 5 cod. de condict. oh» 
turpem caus. dieta l- 5 cod. l, 3 o cod de tranci, 
l. 4 cod. de rev. don. l. n 5 * 9 ^- leg. 
Jul. de adul. coer. 

(2) Strik disp. 12 n. 20. 

( 3 ) Goihf. in l, Jf- de probat. 
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CAP. III. 



La Principessa ed il Principino di Lupe- 
" rano possono essere ammessi interventori 
nella causa. Può farsi alt uno di essi 
salvezim di ragioni per farne sperimen- 
to in altro tempo ed in altra occasione? 

§. I. . 

Sull’ interveato della Pnncipessa. 

s 

Se nell’ alluale giudizio si disputasse 
della validità o nullità del matrimonio tra 
il principe di Luperano c Carolina Schia- 
vo ^ e fosse questa^ vivente , e pretendesse 
sostenere la qualità e diritti di moglie, nes- 
suno non sarebbe più interessato della prin- 
cipessa dP Luperano, vera e legittima mo- 
glie per le valide e precedenti nozze col 
principe, a contendere con la Schiavo, ed 
a far rigettare le di costei pretensioni. Ma 
dopo sciolto il secondo matrimonio per mu- 
tuo e spontaneo consentimento appena co- 
nosciuto l’errore, e per la posteriore morte 
di uno de’ conjugi ingannati , non vi può 
essere nè qualità nè diritto nella prima e 
vera moglie a disputare della nullità del 
posteriore matrimonio , perchè cessata la 

causa cui ogn’ interesse di lei era ligato , 

* 
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trovasi restituita nella pienezza de’ suoi di- 
ritti e prerogative, e tornate le cose nello 
stato in cui erano pria di quelFavvenimento. 

Se adunque nella lite attuale non si di- 
sputa della validità o nullità del posteriore 
matrimonio del principe, di Luperano, sciol- 
to ed annullato sin dal primo momento 
' della scienza dell’ incorso errore , la prin- 
cipessa di lui moglie manca d’ interesse a 
prendervi parte ; e per conseguenza non ha 
diritto ad essere ammessa come interven- 
trice in causa: che ne’giudizj il diritto de’ 
litiganti si misura dall’ interesse che vi è 
compromesso. 

§. 2 . 

Sull’intervento del principino. 

TI principino di Luperano non contento 
della concertata chiamata in causa a lui di- 
retta dal principe suo padre, ha voluto di 
proposito intervenirvi, quasi che quella non 
fosse stata sufficiente a mostrare qual livo- 
re egli nutriva nell’animo contro le pro- 
prie sue sorelle. 

Il tribunale però dopo aver riconosciu- 
ta la inammessibilità del chiesto interven- 
to , ha creduto accordargli una salvezza di 
ragioni da sperimentare non si sa per quali 
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«lirilti e per quali cause ed in quale occa- 
sione. 

L’ azione istiluita dalle sorelle Muscetto- 
la era diretta contro il proprio padre , per- 
che si dichiarassero nulle e come non av- 
venute le due convenzioni del 1 834 dettate 
<la causa falsa e non lecita , ecl estorte per 
fraude e sorpresa ; e perchè fossero esse 
resliluìle neL godimento della qualità diritti 
ed effetti che ad esse si appartenevano , e 
eh’ erano stali riconosciuti proclamali e con- 
fermali col precedente islriimento del 1817. 

L’ unico e legittimo coiitradittore di tale 
azione, non era nè poteva essere altri, che 
il convenuto principe di Luperano avendo 
egli stipulalo, ed essendo egli intervenuto 
per se e nel suo proprio nome nelle di- 
verse contrattazioni che s’ impugnavano e 
che si volevano far tornare in vita. 

11 principino di Luperano era assoluta- 
mente straniero alla controversia , la quale 
per nulla lo riguardava; nè qualità aveva 
ex propria persona per mischiarvisi e sus- 
sidiare le eccezioni del padre a lui non co- 
muni , perchè nessun diritto , e .nessuna 
ragione egli ha 0 può ora sperimentare sui 
beni del padre e di costui eredità non an- 
cora aperta , potendo premorire esso ed i 
suoi discidenti , potendo anche divenire in- 
degno a succedergli ; o per risuscitare un 
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azione che a dello di lui padre non com- 
pcle, percliè innanzi abbiamo osservalo che 
nessuno può venire contro il fallo proprio , ■ 
ed allegare la propria lurpiliidine e -mala- 
fede. E però, bone il Iribimalc sentenzia- 
va la inammessibililà del chiesto suo inter- 
vento; ma erroneamente aggiungeva la sal- 
vezza di que’ diritti che non aveva, alti solo 
ad alimentare e fomentare novelle e fu- 
ture dispute, e rendere sempre incerti que’ 
diritti delle attrici che una vofla definiti 
col contradillorc legittimo, non potevano sog- 
giacere ad altre discettazioni, o ad ulteriori 
sperimenti. 

In un sol modo avrebbe potuto il prin- 
cipino venire contro gli etrelli c conseguen- 
ze dell’ attuale giudizio, c senza mestieri 
di salvezza di ragioni ; se cioè avesse avuto 
motivo di accusare e convincere di collusio- 
ne nella contestazione presente le attrici col 
convenuto. Ma fuori di questo caso, giam- 
mai polrebb’ esser permesso al principino 
di convellere il giudicato che il padre e le 
sorelle di lui con fervida^ ed ostinata con- 
tradizione stanno provocando ne’ rispettivi 
ed opposti loro interessi. 

E però oltre la inammessibililà dell’ in- 
tervento che debb’ essere confermata, la g. 
c. non può fare a meno di rivocare (piel- 
la inutile perniciosa ed irragionevole ri- 
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serva di diritti non nati, inesistenti, ed ar- 
bitrar], che il tribunale ha avvisato accor- 
dare in perfetta contradizione della dichiat* 
rata inammessibilità a prender parte nella 
lite. 

PARTE ni. 

Fermato evidentemente (piale sia il vero 
stato del giudizio > e quali i termini veri 
della contestazione; e dimostrala la nullità 
intrinseca delle due convenzioni del i 834 
e la conseguenza necessaria che ne emer- 
ge di rimanere le attrici in cpiella digni- 
tà di stato e pienezza di diritti che coì- 
r istrumento del 1817 T era stata assicura- ' 
ta, senza che si pòssa nè ora nè per l’av- 
venire convellere l’esercizio e le preroga- . 
live di qiie’. diritti , e di quello stalo. : pure 
per sola discussione accademica , crediamo 
poter di leggieri provare , che anche quan- 
do potesse farsi e si facesse quistione dello 
stato delle attrici , dovrebbero sempre ri- 
spettarsi que’ diritti e quelli effetti civili che 
si trovano in favore delle medesime rico- 
nosciuti e dichiarati coir istrumento del 1817. 
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C A P. I. 



La diversità o finzione de' nomi de' sposi 
- nella contrazione del matrimonio , per 
' se sola non ne altera nè può alterarne 

la sostanza. 

§. I. 

Il matrimonio, considerato come contratto 
e -come sacramento, per esser valido ha 
d’ uopo del consenso de’ contraenti , e de’so- 
lenni richiesti dal concilio di Trento , ed 
ora anche dalle leggi* civili. 

Il consenso è operativo anche quando 
succede e non precede la celebrazione. I 
nomi de’ sposi sono indifferenti si per il con- 
senso , che per la perfezione del contratto: 
basta che i contraenti abbiano reciproca- 
mente consentito c dichiarato di volersi u- 
nire in matrimonio , qualunque sia il nóme 
che professino in quell’ allo. 

L’ errore debbe cadere sulla identità della 
persona, od irrita il matrimonio quando per 
esso si contragga con persona diversa di 
quella con la quale s’iulendevà contrarre 
matrimonium invalidatur cum quis in per- 
sona erraverit : ut puta , si existimans se 
cum Gemma contrahere cum Berta cantra- 
hct (i). Ma se l’errore o la simulazione 

(i) Inst. jur. con. di Lancell. tit. ii. 
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del nome , non abbia alterato il consenso 
sulla persona , il matrimonio non soffre al- 
cun vizio, nè può irritarsi ; sed donec\ 
expresse non appareat , qmd is •qui mu- 
lierem desponsavit in propria persona , 
sub nomine tamen alieno^ quo vocari tane 
se finxit^ dissensit^ interim erit prò ma- 
trimonio praesumendum (i). E tanto meno 
può muoversi sull’ alterazione de’ nomi qui- 
slione veruna quando il matrimonio è stalo 
celebrato presso il parroco : nominum v(d 
cognominum contrahentium alteratio vel 
omìssa qualilas^ dubitandi rationes parere 
solet , ubi praesertim non coram paroco 
vel ordinario actus fiat (2). 

Ed è certa sentenza canonica, che quan- 
do anche siasi errato sulla persona, ma 
poscia scoverto l’ errore siasi scientemente il 
matrimonio consumato , resta il medesimo 
valido e fermo, senza che possa esser dichia- 
rato irrito. 

Adunque applicando le esposte teoriche 
al matrimonio in esame, nessun’ argomento 
può desumersi dai finti nomi che i con- 
traenti vollero adottare nell’ atto della cele- 
brazione , perocché quella finzione non fil 
diretta a cangiare le persone ; anzi fu prece- 
dentemente dichiarala e convenuta dai sposi 

(1) Insi. jur. can. eod^ 

(2) Cardia . dt Luca summa de matrim, w. 4 * ? 
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(li reciproco e libero consenso coll’ albe- 
rano (la entrambi sottoscritto poche ore pri- 
ma della celebrazione istessa. 




Ma dalla finzione de’nomi si vorrebbero 
indurre varie presunzioni per trarne indiret- 
tamente la nullità di quell’ alto ; cioè che 
non costa se veramente innanzi al Parroco 
siasi presentato il principe di Luperano con 
la Carolina Scliiavo^ per ricevere la nuziale 
benedizione , o altri in di loro vece : elio 
celebrato il matrimonio sotto finti nomi , 
non avevano potuto seguire le pubblicazio- 
ni secondo il precetto (lei concilio Tridenli- 
nb : e che il matrimonio perciò doveva ri- 
tenersi come clandestino. 

Queste objezioiii per nulla alterar pos- 
sono la condizione del matrimonio di cui 
ragioniamo, i. Perchè l’alberano stipula- 
to poche ore prima della benedizione del 
Parroco ove si dichiarava e si conveniva 
sotto quali nomi si andavano i contraenti 
a sposare , e per quali ragioni si deter- 
minavano a cangiare i propri nomi , fa 
certa ed indubitata fede , che e^si medesi- 
mi si recarono dal Parroco , altrimenti non 
avrebbero quell’ atto formato. E (|uesta fe- 
de si rende ineluttabile quando si confronta 
con le posteriori dichiarazioni del principe 
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proclamate nell’ istrnmenlo del 1 8 1 7 , e ri- 
petute negli stessi istrumenli del i 834 di- 
retti a distruggere tutti gli effetti di quel 
matrimonio. Oltre di die la verità di tal 
fatto viene invincibilmente assicurata e con- 
fermata dal contegno medesimo del principe 
nell’attuale giudizio, non avendo mai osato 
negare di essersi presentato al Parroco colla 
signora Schiavo per ricevere la benedizione 
nuziale , ed avendo solo proposto eome a 
debito delle attrici la priiova di un tale awe- 
niinento. 

2. Comunque dalla fede del seguito ma- 
trimonio costi essersi adempite le pubblica- 
zioni richieste dal concilio di Trento ; pur 
re se anche sulla efficacia di tali pubbli- 
cazioni si volesse disputare , come relative 
ad altri nomi ed indicanti persone diverse, 
giova osservare , che giammai la Chiesa ha 
ritenute le pubblicazioni per essenziali nel 
contratto di matrimonio , quando questo 
sia celebrato alla presenza del Parroco.! 
Sono frequenti le decisioni sul proposito e- 
messe dalla S. Congregazione del concilio.! 
Congregano coiicìlii ceasuit , malrimonium 
contrae tum non praemissis denuncialioni^ ^ 
bus nini aliud obstet irritum non esse ( 



(i) Melidanensis 28 settembre iSqi, de~ 
.clarationes additas Cune. Trid. a Cardin. Gal» 
lemart sess. 24 de reform. matr. 
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Omissioncm (leiumciationum non redde- 
re matrimonium clandestinum neque prolem 
illegitimam censuit sacra Congregatio (i). 

E liiU’i (loltori (li diritto canonico, nes- 
suno escluso, convengono concordemente a 
statuire in linea di regola denunciationes 
non esse de essentia malrimonii , ut sit 
nidlum si omittantur ( 2 ). 

Secondo le leggi statuite dal Concilio Tri- 
dentino il matrimonio doveva essere ccle- 
l)rato innanzi al Parroco o di sua licenza : 
•ed il Parroco poteva di per se dispensare 
le pubblicazioni. 

Nè si dica che il matrimonio di cui si 
parla era stato vietato dalla Curia , imper- 
ciocché questo divieto doveva essere valu- 
talo dal Parrocio , il quale aveva il diritto 
di sposare anche in contraddizione del di- 
vieto del proprio vescovo : etìam prohibi- 
tio facta ab ordinario ne Parochus con- 
jungat aliqiios , non ita tollitur neque sii- 
spenditur jurisdictio Parochi ut ad celcr- 
brandum matrimonium non sit le^itinms Po- 
rochus , matrimoniumque coram eo contra- 
ctum nullum sit , sed matrìmonium valet. 
Et si haec prohibitìo facta sit non ipsi re- 

(1) Rota decis. 71 n. 12. 

(2) E- remissiones al Cono, di Trento scss» - 
24 de reforni. niatr. 
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dori principali , sed ejus vicario , qui ad 
nutum ordinarii amòveri potèst ^ matrimo- 
nium in quo contra ordinarii prohibitionem 
vicarius intervenit ^ congregaiio respondit 
validum esse (i),. 

E però anche nella pretesa esistenza del 
divieto della Curia, questo nulla influireb- 
be sulla validità del matrimonio , perchè 
era propria giurisdizione del Parroco di far- 
ne quel conto che la coscienza , e la pnn 
denza gli dettava. - 

§. 3 .» . 

Da ultimo dai fìnti nomi , e dal suppor 
sto divieto della curia vorrebbe trarsene la 
clandestinità del matrimonio , e per conse- * 
guenza la sua materiale nullità. 

Ma conviene prima conoscere che vuoisi 
intendere per matrimonio clandestino nullo 

Pria del concilio di Trento non facevasi 
alcuna distinzione di clandestinità , poiché 
qualunque matrimonio che celebravasi sen- 
za le canoniche pubblicazioni , ed anche 
non innanzi la chiesa , dicevasi indistiutar 
mente clandestino , e comunque illecito ri- 



(i) V. declar, add. cono. Trid. a Cardia. 
Gallemart. 
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tencvasi sempre per valido (i). Dichiarala 
poscia dal concilio la nullità del matrimo- 
nio che non si celebrava in faccia alla 
chiesa alla presenza del parroco e di due 
testimoni , surse la distinzione di una dop- 
pia sorta di clandestinità ; l’ una che si ri- 
feriva al matrimonio celebrato senza le pre- 
cedenti denuncie, e 1’ altra al matrimonio 
contralto fuori la presenza del parroco e 
di due testimoni ; Duplex tantum 'tnatri- 
monium clandestimm admitto ; unum si 
denunciationes ab Ecclesia praescriptae ne- 
gligantur ; alìud quando , his denunciatio- 
nibus praemissis^ matrimonium conlrahitur 
sine Parocho et testibus ( 2 ). 

Il matrimonio contratto senza le previe 
pubblicazioni ma innaiizi al Parroco e due 
testimoni , chiamasi impropriamente clande- 
stino , ed è valido benché illecito , come 
abbiamo innanzi dimostrato , perchè le de- 
nunciazioni non sono mai stale ritenute có- 
me di essenza: quantumvis autem S. Synodus 
Tridentina desideret ne matrimonium sine 
praeviis bisce proclamationibus contraha- 
. tur j noluit iamen ab iis validitùtem ma- 



(1) Cavallar. comment. do jiirc canon, cap. 
3g de niatr. 

( 2 ) Gonzalez in Uh. IV. Decretai, cap. 3. • 
de cland. dcipoun. n. G. 
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triìmnii dependere , neque earum omissio- 
nem impedimentum dirimens esse ^ uti de- 
claravit , Sacra congregatio Concila Tri- 
dentini interpres (i) ^ dottrina assolutamen- 
te conforme alla di sopra riportata decisione 
della sacra congregazione del concilio de’ 
28 settembre ibgi , etsi denunciationcs 
omitterentur , tamen matrimonium irritum 
non est. Per contrario il matrimonio con- 
tratto previe le pubblicazioni, ma fuori la 
presenza del Parroco e senza la di lui li- 
cenza, dicesi clandestino proprio , ed è nullo 
ed invalido, cosi espressamente dichiarato 
dal Concilio di Trento ; qui aliter quam 
praesente Par oc ho , vet alio sacerdote de 
ipsms Parochi seu Ordiharii licentia et 
duobus vel tribus testibus matrimonium con- 
trahere attentabunt , eos S. Sgnodus ad 
sic contrahendos inabiles reddit ; et hu*. 
jusmodi contractus irritos et nullos esse 
decerniti prout eos praesenti decreto ir* 
ritos facit et annullat (2), 

• Che la vera ed inconcussa dottrina canoni-* 
ca sia la sopraesposta, si rileva dallautorità 
de’più gravi canonisti: Tota autem dijficultas 



(i) Van-Espen pari, a tit. la de spons. . 
matr. 

■ (a) Cono. Trid. sess. 2^" de refonn. matr. 
Cap. 1 . 
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est quando illicile omissae sunt denuncia- 
tiones. Quidam enim.negant lune esse clan- 
destinum. Ducuntur : t.° quia publice et in 
facie Ecclesiae videtur id matrimonium ce- 
lebrari ^ cum Parochus qui persona pub- 
blica est, et testes nomine Ecclesiae ad- 
sint : 2° Quia omnino cessat ratio probi - 
hitionis clandestini matrimonii , quia scili- 
cet Ecclesiae non constabat , nec probari 
poterai, nec impedimenta si qua erant de- 
tegi: cum hodie ita celebratum àonstet Ec- 
clesiae , cujus vices parochus assistens ge- 
rii , certiorque Jieri debeat , an aliquod 
impedimentum inter contrahentes subsit : 
8° Quia cum odia restringenda sint\ reg. 
Odia de reg. juri in l. nerba legis poe- 
nalis propriissime usurpanda sunt : ex sola 
autem denunciationum omissione improprie 
dicitur matrimonium clandestinum ut docet 
Sotus 4 dis. 28 quaest. 1 arg. 2 vers. de 
hannis , non enim proprie clam dicitur fieri, 
quod testibus probari potest: ergo ex sola 
denunciationum omissione non dicitur ma- 
irimonium clandestinum ad ejus poenas in- 
currendas. Sic tenet Palacios 4 d. 28 
disp. 3 vers. quid quod jam nullum. Vi-- 
vedd. Cand. / p. de matr. n. 24 ^ Lud. 
Lop. 2 p. instr. de matr. c. 3 q §. quae- 
stionem autem illam, et cap. 44 ad fin. 
ante sol. ad primum , Barbos.^ l. 1 jo. 4 
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n. 3g §. sol. matr. Pelr. de Ledes. de 
matr. g-, 43 ari: 3 §. His positis-^ et vi- 
detur expresse tenere P. Molina io l. de 
just. ir. 2 disp. l'^S vers. ob serva hodie.^ 
ubi tractatus de poena exheredationis clam 
contraheniibus injlicla l. 4g ait hodie imi- 
lum locum habere hanc poenam , quia si 
absqiie Parocho et testibus celebrctur ma- 
trimonium irritum est , si autem coram 
illis., non est clandestinum., ac proinde non 
crii locus illi poenae. Idem videntur tenere 
Malien. l. 3 res. tit. i l. i gl. j n. 2 
A 2 ,eb. eod. L 1 n, 40 33 et 34, fin. Bari, 
a Led. de matr. dub. 24 conci, ult. (i). 

D’ allronde i finti nomi mai potrebbero 
far supporre clandestinità del matrimonio , 
quando vi è stato il consenso de’ parenti , 
e la costituzione della dote : Sed transea- 
mas ulterius , et praesupposito dira veri 
praejudicium matrimonium hoc contractum 
in domo Matriachae noctis tempore absque 
alia solemnitate , nec curri convocatione 
propinquorum et amicorum , semper enim 
quae matrimonia non contrahuntur publice 
coram multitudine Jidelium dicentur clan- 
destine contrada loquendo de jure comuni 
canonico non autem secundum Conc. Trid. 



(i) Sanchez de Sancto matr. Sacrarti. lib.Z. 
de cQttsens. cland. disp. i n. 6. 
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ad texium ex tenore qui fil, sint kg. ubi 
doctores et praecipm Angar. in 2 . nat. , 
et hoc etiam in loda in quibus adest con- 
suetudo non servandi solemnilates , de qui- 
bus text. in cap. cum inli. de cland, de- 
sp. Ptdchre haec omnia Socinus Jun. in 
cons. 86. n. ^ 1 . et 4g- voi. ubi decla- 
rat . . . requiritur enim publicitas. con- 
vocano amicorum et conjunctorum, paren- 
tes consentiant, jiliam concedant , jugaks 
in Ecclesia benedicantur , dos costituatur 
et alia Jiant secundum morem regionis quae 
per prius tradit Angar in d. c. ex tenore 
Soc. Jun. in , Con. iqi voi. 2 . vera, qui- 
ninio , idem Soc. Jun. eleganter ad pro- 
posi tum in Cons. 3i n. 46 2 voi. late Ma- 
scardus de prob. conc. i36 et Oldricus 
in suo Cons. 236 etc. (/). 

Applicando ora tutte le anzidette dottri- 
ne al matrimonio in esame , è limpida 
certa e necessaria la conseguenza, che non 
può chiamarsi clandestino , nè dirsi nul- 
lo : I . Perchè fu celebrato in facie Eccle- 
siae alla })rescnza del Parroco e due testi- 
moni : 2 . Perchè vi concorsero i parenti , 
avendo i genitori della Schiavo non solo con- 
sentito alle nozze , ma dolala ancora la pro- 
pria figlia della vistosa somma di ducati 3 000 

(i) De Ponte cons. 3 139 
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contante , oltre i fondi urbani esistenti nella 
città di Palermo : 3. Perchè dal processo 
risulta che in quel tempo in cui il matri- 
monio fu contratto, non era fuori uso il costu- 
me in Palermo di celebrarsi le nozze can- 
giando i sposi i propri nomi : molli esempi 
si sono esibiti di matrimoni simili allora av- 
venuti , e posteriormente col consènso della 
Curia aggiunti ne’ libri i nomi veri; il che 
prova come si ritenevano per validamente 
celebrati non ostante 1’ alterazione de’ nomi 
dei contraenti. 

• 1' però da tutte le cose fin qui discusse 
e ragionate, pare che nessun’ostacolo, e nes- 
suno argomento possa desumersi , in danno 
del matrimonio e de’ suoi effetti , dal fatto 
solo de’ nomi finti professati nell’ aito della 
celebrazione. 

Vedremo qui appresso quale influenza pos- 
sa avere tale finzione per stabilire la buo- 
na 0 cattiva fede de’ sposi. 



* 
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CAP. 2." 



Il matrimonio tra il principe di Luperario 

e la SchiaK'O fu contratto di buona o 

di mala fede ? 

Dal processo e dai documenti in esso con- 
tenuti , comunicali al principe e principi- 
no , e non im|)ugnati da nessuno de’ due, 
si rilevano , non nuoce ripeterli, i seguen- 
ti fatti : 

1 . Che passato il principe di Luperano 
in Sicilia , divenne difficile ogni comunica - 
zione con questa parte de’ reali domini , 
attesa la guerra con Toccupatore militare. 

2 . Che in maggio 1 809 il principino con 
sua lettera manifestò al principe suo padre 
la grave malattia da cui la principessa era 
stata colpita : 

3 . Che non guari dopo il principe di 
Hassia Philipstat partecipò al principe me- 
desimo la seguita morto della principessa : 

4. Che la stessa notizia fu confermata 
da molte persone prov venienti da Napoli : 

5 . Che un Muscolo di ritorno in Sicilia 
in ottobre del 1809, non solo assicurò la 
verità della morte , ma recò dippiù l’ana- 
loga fede di un Capodieci; 

6. Che diverse altre persone arrivate ivi 
da Napoli , interrogate e chiamate a de- 
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porre sul fatto della morte della principes- 
sa di Luperano , concordemente afferma- 
rono esser veramente trapassata e sepellita 
nella chiesa de’ Bianchi : 

7. Che ciò non ostante i genitori della 
Schiavo pria di consentire al matrimonio, 
vollero esserne informati dalla regina Ca- 
rolina d’ Austria di augusta rimembranza , 
dalla cui clemenza furono confermati nel- 
la certezza della seguila morte della prin- 
cipessa : 

8. Che allora il matrimonio fu contralto, 
previo alberano per i finti nomi, col pie- 
no consentimento de’geuitori della sposa, i 
quali la dotarono di ducati 3 000 in con- 
tante oltre talune case site in Palermo : 

9. Che pria di cessare la dominazione 
straniera in questa parte del regno, il prin- 
cipe di Luperano convinto della rtiorte del- 
la sua prima moglie , chiese ed ottenne la 
venia di recarsi in Napoli ove condusse la 
seconda moglie già madre di una figliuola, 
ed incinta di altra prole : 

10. Che giunti in Napoli e ritrovata la 
principessa vivente , senza indugio alcuno 
si separarono , ritirandosi inorridita la Schia- 
vo in Sicilia. 

Da tutti questi falli costanti inelutta- 
bili , verissimi , non contradetti , nè im- 
pugnati da nessuno de’ litiganti , si rileva 
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di leggieri che l’errore in cui incorsero il 
principe di Luperano.la Schiavo ed i di co- 
slei parenti , o questi ultimi - certamente , 
cioè la Schiavo e suoi genitori , fu invo- 
lontario ed invincibile. 

La lettera del proprio figliuolo che an- 
nunziava la grave malattia della madre : il 
posteriore di lui silenzio : e la dichiariizione 
di essere già moria la principessa , di un 
principe Reale , rivestito della sublime cari- 
ca di generale, il quale per officio relazioni 
certe e sicure aver doveva in Napoli , e tal 
dichiarazione fatta innanzi ad un brigadie- 
re e ad un maresciallo ; sarebbero stati ar- 
gomenti per se soli baslevoli a far cadere 
in errore anche i più diffidenti. 

Aggiungansi poi: le deposizioni uniformi 
di tante persone che quella notizia costan- 
temente confermavano ; talune per esserne 
state assicurale in Napoli ove al tempo del- 
r asserita morte si trovavano ; ed altre per 
aver veduto l’apparato e convoglio funebre: 
e l’augusta testimonianza della Regina istes- 
sa; certamente che ogni dubio cessar dove- 
va non solo nel principe e nella Schiavo, 
ma ne’ di costei parenti , ed in chiunque' 
che meno fosse stalo informato di tanti par- 
ticolari. 

Che se una invincibile convizione non- 
avessero prodotta tutt’ i narrati fatti j non 
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jwlrebbe supporsi come i genitori della Schia- 
vo avessero potuto e voluto consentire al, 
matrimonio della propria figliuola nella co- 
scienza della invalidità assoluta del nodo,, 
e cosi fars’ istriimento, piucchè della sven- 
tura di quella , del proprio e di lei obbro- 
brio > e comperare a prezzo carissimo e 
col pagamento di ducati 3ooo di effettivo, 
contante, la infamia ed il disonore della in- 
tiera famiglia. 

Il voler ciò supporre distrugge e convel- 
la i più sacri afletti , le più sante relazio- 
ni , di famiglia, eie stesse naturali ed istin- 
tive abitudini, comuni ai bruti, come agli 
uomini : eh’ è bisogno ed istinto di natura 
ne’ genitori la protezione e conservazione 
della prole. 

Che se il principe di Lupcrano aves- 
se per poco potuto dubitare della non ve- 
rità della morte della sua prima moglie , 
non avrebbe insistito per venire inNapoli,^ 
quando poteva e doveva rimanersi in Sici- 
lia , non essendo ancora questo regno sgom- 
berato dai nemici : nè avrebbe seco recata 
la moglie nuovamente incinta, e la prima 
figliuola , per esporre se stesso alla più umi- 
liante confusione , e ad una inevitabile pub- 
blicità di vergognosi rimproveri , e giusta 
disprezzo. 

Nè si vada spigolando per indurre pre- 
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sunzioni di malafede dai finii nomi '. profes- 
sati nella celebrazione del matrimonio ; o 
dal voluto impedimento della Curia eccle- 
siastica che si esagera e si proclama eoa. 
tanta asseveranza. 

I finti nomi furono adottati; perchè il prin- 
cipe di Luperano essendo generale non po- 
teva contrarre matrimonio senza la verna. 
Regia : perchè era allora stile e costume 
in Sicilia che coloro i quali non potevano 
altrimenti provvedere alla dimostrazione de’ 
requisiti necessari alla contrazione delle noz- 
ze , le celebrassero sotto nomi diversi dai 
veri ; come si è dimostrato nel processo con. 
la esibizione di un sufficiente numero di 
matrimoni in quel tempo contratt’ in Sici- 
lia sotto nomi simulati de’ sposi : matrimoni 
che la Curia ecclesiastica ha riconosciuti per 
veri e validi, e ne ha fatto poscia rettifi- 
care ne’ libri e registri suoi e parocchiali 
le indicazioni con i nomi veri de’ sposi. 

Donde segue che se vero fosse stato il 
divieto della Curia , debbe convenirsi che 
la medesima, per la rigorosa osservanza del- 
le regole canoniche , avesse adottato il si- 
stema di vietare i matrimoni nella mancan- 
za della legale dimostrazione de’ requisiti 
dalla Chiesa richiesti , e tollerarne la ce- 
lebrazione sotto nomi simulati. Altrimenti 
non avrebbe il parroco dispensala la sua be- 
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nedizionc non ostante il divieto , nè tanti 
matrimoni si troverebbero contratt’ in quel 
tempo sotto fiuti nomi. Che se cosi non fos- 
se la Curia non avrebbe ritenuto por veri 
e validi i matrimoni in tal modo celebrati, 
e non si sarebbe limitata alla sola correzio- 
ne de’ nomi, ma avrebbe richiesto l’ adem- 
pimento di nuove pubblicazioni , e di una 
benedizione novella. 

ly altronde si le civili che • le canoniche 
leggi statuiscono che ne’ matrimoni l’erro- 
re non debba essere invincibile : sed hoc 
intelligendum nisi ex errore probabili ta- 
les nuptias contrahant , qiiod de errore 
facti notissimwn (/J , e basta che non sia 
temerario , ignorantia etiam crassa excu~ 
sai dummodo non sii ingens temerità^ ( 2 ) ; 
e però dal concilio Tridentino vedesi pre- 
scritto : si vero solemnitatibus adhibitis , 
impedimentum , aliquod postea subesse co- 
gnoscatur , cujus ille probabilem ignorane 
tiam habuit , tane facilius cum eo disjjen- 
sari poterit (3) ; donde - nella scuola fu 
adottata la massima neqtie positive bona 
Jides necessaria est , sed sufficit media , 
quae positive malam excludat (4)- . 

(i) Brunnem. sulla l. 4 cod. de injust. nupt. 

fa) Sanchez lib. a disp. 40 n. 4 med. 

(3) Cane. Trid. sess- 24 de tv.fonn. nialr. 

cap. 5 . * 

(4) Card, de Luca Sani, de matr. n. 65. 
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Per cui anche nel divieto della Curia , 
non potrebbe dubitarsi biella buona fedo ; 
mentre se quella negava il permesso di 
contrarre , noi faceva per la cognizione che 
la principessa era vivente , ma solo per la 
mancanza della fedo di morte ; e vuoisi ben 
distinguere la convizione morale dell’ av- 
venimento di un fatto qualunque , donde 
la buona fede , dalla convizione legale del- 
r avvenimento medesimo. La Curia legal- 
mente doveva convincersi delibi seguita mor- 
te della principessa per consentire al ma- 
trimonio , non così il principe la Schiavo 
e di costei parenti , i quali formar potè-' 
vano la loro convizione sopra elementi tutti 
diversi , ed esser tranquilli nella loro co- 
scienza per le tante prove ed assicurazio- 
ni raccolte sull’ avvenuta morte della priiw 
cipessa. 1 

Epperò la buona fede del matrimonio tro- 
vasi fondata sopra fatti pruove ed argomenti 
gravissimi, o dovrebbe esser provata la op- 
posta mala fede. 
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C A P. ' 3 . 

Per diritto civile e canonico , quali sona, 
gli effetti di un matrimonio putativo re^ 
lativamente alla prole nata durante la 
buona fede prima e dopo delle nozze?-, 

§. I. 

Dimostrata la buona fede del malrinipuio 
Ira- il principe di Luperano c la signora Ca- 
rolina Schiavo, non è difiìcile ora rilevare 
quali sono per legge gli effe Ili che ne de- 
rivano in favore dclli prole. , 

Per il nuovo diritto basterebbe citare gU 
articoli 201 0202 del codice abolito , e 1 9 1. 
e 192 delle leggi civili per esser sicuri di 
attribuire ai figli nati da mairi inonio con- 
tratto nella buona fede anche di uno de’, 
conjugi , tutti i diritti che per legge ap- 
partengono a’ figli legittimi. 

Ma nella specie coovien risalire al dirillq 
antico e canonico, perchè trattasi di ma-j 
trimonio contralto in Sicilia sotto l’ impero 
delle vecchie leggi , quando il diritto cano-, 
nico formava gran parte del diritto comune. 

Or le leggi romane statuivano qui centra 
legum praecepta , vel centra mandata co- 
stitutionesque principiim miptias forte con- 
traxerit , ndiil ex eodem matrimonio sire 
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ante nuptias donatum ^^sive deinceps quo^ 
dammodo donatum fuerit consequatur. Id- 
que totum quod allerius liberalilale in al- 
terum processerit , ut indigno mndicare san- 
cimus; exceptis tam foeminis quam viris^ 
qui atU errore acerrimo non ajfectato in- 
éimulatove , neque ex vili causa decepti 
sint , aut aetatis lubrico lapsi^ quos tamen 
ita dermim legis eximi placuit, si aut er- 
rore comperto , aut ad legitimos pervene- 
rint annos ^ conjunctionem hujusmodi sine 
ulta procrastinatione diremerint (i). 

E però i matrimoni illeciti quando erano 
contratti per errore producevano gli effetti 
civili, e la nov. 12 cap. 3 dimostra che 
alla prole era accordato anche il diritto alla 
successione. 

Ma con indulgenza maggiore il diritto 
canonico guardava i figli nati da matrimoni 
nulli contralti nella buona fede di entram- 
bi o di uno solamente de’ conjugi (2) , e 
lutfi scrittori sulla materia sono concordi a 
statuirne la più certa e sicura teorica : - 

Quintum est caput ubi alter ex coiUra- 
entibus matrimonium rem omnem initio ut 



( 1 ) L. 4- cod. de injust. nupt. 

( 2 ) ‘C. Significasti b. x de eo qui duxit in 

matrim. quam adult. polluil ^ e c. i3 x qui 
fila sint legitimi. • ' 



Digitized by Google 




77 

ae haberet^ probe nosset^ tam in jvre qiiam 
in facto , alter vero totum in facto errarci, 
et in hoc casa volani comnniter omnea hujus 
solius ignorantiam cum in facto sii ^ omni- 
bus filiis nalis prodesse ut legitimi haben- 
tur , etiam quoad utrumque parentem , et 
in hoc ut dixi comuniter omnes consen- 
tiunt (i). 

E questa dottrina riteneva egualmente il 
foro e la giurisprudenza ove il canonico di- 
ritto si confondeva col diritto comune : Si- 
mili modo dediicitur quod feudum debet in- 
telligi concessum filiis etiam natis ex ma- 
trimonio putativo , si nati sint in figura ma- 
trimonii ^ quia sunt vere legitimi ( 2 )^ e se 
n’ era tratta la regola ubi enim bonae fiidei 
sii inatrimonium , illud veri omnes operetur 
ejfectus , istum praesertim legitimae prolis, 
cujus favore unius tantum parentum bona 
fidcs sufficit^ alterius mala non curata (3), 

E perchè nessun dubbio possa elevarsi sul 
proposito anche per quanto concerne la no- 
stra propria giurisprudenza , basta riferire 
la gravissima autorità del S. R. G. 



( 1 ) Card. Paleoti de notis spiiriisque filiis.] 
Traci, sing. toni. 8 cap. 9 pag.. 4q n. 10 . 

( 2 ) Card. Mantica de tac. et amb. lib. a3 
tu. Il n. 8. 

(3) Card, de Luca summa de mai. n. 65. 
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' Fu rassegnato a quell’ autorevole maeslra- 
to , le cui decisioni erano rispettatissime in 
tutta Europa , il seguente caso. Una donna 
Siciliana, vivente il marito in Sicilia, spo- 
sato ne aveva un altro in Napoli : dopo vari 
anni il secondo marito, scoverlo l’errore, 
chiese la nullità del matrimonio : in pen- 
denza del giudizio di nullità non si astenne 
però dal convivere con la moglie e ne ot- 
tenne inter moras judicii un figlio : avve- 
nuta poscia la di lui morte surse disputa 
se il detto figlio potesse succedergli. 

Il S. R. G. a relazione del celebre Pre- 
sidente de Franchis pronunciò in favore del 
figlio : sed respondebatur jura praedicta - 
et decisiones doctorum procedere sive ipse 
r>ir , sire tertius moverent litem super in- 
validitate matrimonii , utroque enim casu 
oblinet favor prolis ; et ratio quia lite pen- 
dente non debet suspendi exercitium ma- 
trimoniale , et in hac materia matrimoniali 
ut supra est dictum , lis mota in hoc ju- 
dicio non inducit malam fdem , sed sen- 
tentia , mdli enim dubium esset , quodpos- 
set cogi vir accusans matrimonium obse- 
qiiia matriinonialia praestare , unde ex 
praedictis causa fuit diffcilis ^ sed major 
pars dominorum favore prolis et matrimo- 
nii , iiiclinavit prò filio rm referente 
* • . ■ .. . — ' ■ 1 1 . ■■ , 

(i) De F ranch, dee. i3o. 
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Sulla quale deeisioue gli addenti Amen- 
dola Riccio e De Luca osservano : proba- 
tur hic quod filius natus in figura mairi- 
monù\ ex quo mulier habeat alium virum^ 
secundo ignorante , dicitur legitimus , et 
naturalis , et etiam succediti quia propter 
bonam fidem unius ex parentibus Judica- 
tur legitimus. 

Sicché ritenuto una volta che sia stato 
contratto il matrimonio nella buona fede o 
di entrambi , o anche di uno solo de’con- 
jugi , rimane fermo ed indubitato che i fi- 
gli da tal matrimonio nati debbono consi- 
derarsi come legittimi , e debbono essere . 
ammessi a tutti i diritti privilegi e prero- 
gative che per legge ai figli legittimi ap- 
partengono. 

§. 2 . 

Ma una più grave quistione crede pro- 
muovere il principe di Luperano relativa- 
mente a Carmela Musccttola nata pria del- 
la contrazione delle nozze ; egli pretende 
che non possa essere abilitala a partecipare 
degli effetti civili del matrimonio putativo, 
perchè posteriore alla di lei nascita. Noi sia- 
mo ben certi del contrario, ed affermiamo, 
che il susseguente matrimonio abbia a di 
lei favore prodotto gli stessi benefici , co- 
me se fosse nata dopo che era stato cele- 
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bralo. Giova notare , che le log^^i sì civili 
che canoniche non hanno vietala la legi^ 
tirnazione anche per subsequcns matrimo- 
nium , che de’ soli figli veramente adul- 
terini. E però la prima disamina sta nel 
vedere quali propriamente si dicono e pos- 
sono dirsi adulterini. 

Perchè i figli siano adulterini occorre'clie 
nascano da adulterio comune ad entrambi 
i genitori , allrimenti la buona fede del- 
r uno li rende naturali : poiché non com- 
mette adulterio chi ignora il vincolo o Tiin- 
pedimento proprio , o della persona con la 
quale si copula : poiché per cadere neU’a- 
(iul torio è necessaria la scienza dell’ impe- 
dimento , e la volontà di violarlo : nè 
può esso risultare dal solo fatto materia- 
le della copula , ma dal proposito ancora 
sciente di commetterlo. E ciò è comune a 
tuli’ i delitti ed a tulle le infrazioni come 
con sublime e celeste filosofia spiegava l’apo- 
stolo delle Genti , peccaium non cognovi 
nisi per legem , nam concupiscentiam ne- 
sciebam , nisì lex dixerit non concupì- 
sces (i). Il giureconsulto Trifonino era cosi 
convinto della necessità di una volontà de- 
terminata a commettere radulterio , che nel- 
la /. 2z 5 ff. de verb. signif. sentenzia non 

(i) Epist, ad Romanos cap. q. B, 7. 
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|K>ter8Ì cJiiamare adultero se non colui che 
di proposito seduce la madre di famiglia, 
dond^e il Calvino nel lexic. jur. verb. aduli. 
chiama adultero qm alienam matrem fami-- 
lifts carrumpit ; quod non sola animi pro- 
posiiione \ sed cum aliquo actu jit. ' 

E comunque sia questa una conseguen- 
za logica e necessaria di comune ragione, 
pure fin utile riferire ancora V autorità del 
più grave dottore e padre della Chiesa S. 
Agostino induens enim in duorvm corpo* 
tnim commixtione , unius iniquitatissimam 
cupiditatem\ alterius castissimam volontà* 
lem., et non quid conjunctione membrorum^ 
sed quid animomm diver sitate ageretur af* 
tendens , duo inqvit fuerunt , et adulte* 
rium ùnus admisit {/). ' 

. Ma che veramente i figli nati da geni- 
tori* ignari entrambi o almeno imo di essi 
deir adulterio , non siano riputati adulteri- 
ni, e per conseguenza capaci di legitima- 
zione pernii matrimonio susseguente ^ non 
solo deriva dai principi di comune ragio- 
ne, e di sa^a filosofia innanzi esposti , ma 
.è ancora dottrina e teorica comime de’ ca- 
nonisti e dottori*: ita nati ex conjugato 
sunt naturales et non spwii ^ si uteripm 

(i) S. August. He civ. Dei ad Marcellun\ 
toni. 6 -lib. 1 cap. 19 . • 
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vel alter parentum sit in bona Jide : ut si 
(/uis concubuil cum conjugata quam crede-^ 
bat solutam , vel ignorabat eonjugatam , 
suscipiatque Jilios { UH legitimantnr per 
subsequens malrimonium , et ante mairi- 
monium dicuntur naturales , et non spu- 
ni (t). 

E questo favore della legitimazione si è 
accordalo anche quando era mal sicura la, 
ignoranza in uno de’ genitori : (U vero is 
qui legitinwm habeat uxorem cum mere- 
trice occulte cohabitavit^ mortua legilima^ 
eam uxorem ducere et liberos ex illa ita 
legilimare polest ? Posset quidam dici quod 
non , cum adulterini sint , sed contrarium 
quod scilicet possit jurC canonico, videtur 
argum* c. ^significasti 6 X. de eo qui du- 
xtt in matr. quam adulterio polluit^ et c. 
i3 , X. qui fila sint legitimi ( 2 ). 

Ecco il tenore della detta Decretale di 
Gregorio IX. - Signijicasti nobis quod P. . 
civis Spoletanus quamdam mulierem duxis- 
set legitime. in uxorem : ea relieta cuidam 
meretrici adhaesit. Verum cum uxor ipr 
sius esset viam universae camis Ingres-' 
sa meretricem cui adhaeserat desponsa-. 
vii. Nos igitur inquisitioni tuae soliterre- , 

(1) Surdus cons. 3 o 3 num. 20. 

. (^) Slrik. dissert. jur. voi. 4 dispai . 14 n. 19. 
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spondermts , quod nisi alter eorum in mor- 
tem uxoria defunctae fuerit machinatus , 
vel ea vivente fidem dederit de matrimo- 
nio contrahendo , legitirmm judiqea ma- 
trimonium supradictiim. 

Da questa decretale appare non sicura la 
buona fede di nessuno de’ due conjugi , e ' 
pure il matrimonio posteriore all’ adulterio 
si dichiara legittimo ; e però se n’è trat- 
ta la conseguenza che attesa la legittimità’ 
del matrimonio i figli precedentemente nati 
si legitimassero , come abbiamo veduto nel- 
la dottrina riferita dello Strickio , e come 
appare da infinite altre autorità : legitima- 
tio per subsequens matritnonium opera- 
tur omnes siios effectus , etiam quoad vul- 
go quaesitos , conoeplo^ et natos ex pu- 
f)lica meretrice , si 'postea ^urn illa con- 
trae to matrimonio adgnoscantur^ a patre prò 
Jìliis propriis. Quod ‘dieta legitimatio pvp- 
cedat , si’tinus coeuntium sit in bona Jì- 
de , et ignorèt' impedimentum quod aderat 
tempore copulae , quamvis dederat operafn 
rei illicitae (i). E troppo si andrebbe per 
le lunghe -se tutte si volessero • riportare le 
autorità de’ più gravi dottori • Sulla mate- 
ria (2). . 

• * * 

(i) Strani G’ratlani dC'Spilt. far. cap^' 
ìiuin. 6o. • * ’ • . 

, .(2) Pac. 'Jofd. iucubr. voi. o.lib. loVjV. 18. 

• * ■ . • 

* • • • • \ 

• • • * • 
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Ma potrebbesi osservare ancora che con 
tutte le anzidette dottrine ifeppure si può 
abilitare la Carmela alla legitimazione peic 
suòseqitens matrimonium , poiché sono esse 
relative ai soli matrimoni validi e veri , 
ed estranee ai iDatrimoni , comunque di 
buona fede contratti, di loro, natura nulU 
ed invalidi , come quello di cui si disputa^ 

Questa objezione non è nuova si nella 
scuoia, che nel. foro. ^ 11 matrimonio puta- 
tivo , sol^ perchè contratto di buona fede , 
ha come abbiamo osservato tutte le prero-> 
gative del Vero matrimonio. Se si equipa-^, 
ra dunque al matrimonio giusto e valido^ 
debbo produrre gli stessi elfelli. K siccome 
le giuste nozze legitimano i figli preceden- 
temente nati , cosi del pari il matrimonia 
putativo legitima la prole nata nella buo- 
na fede prima della sua celebrazione. 

E perchè non ci si possa opporre 1’ au-<. 
torità di qualche scrittore Francese , è ne- 
cessario notare la differenza importante tra 
k scuola Francese ^ e la Italiana uniforme 
alla ' Spagnuola ed alla .Tedesca. 

In Francia*, per le nòte pretensioni della 
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chiesa Gallicana, non si aveva quel rispet- 
to, e quella venerazione per laiilorità Pon- 
tificia , che nel rimanènte dell’ Europa cat- 
tolica si professava; per cui il diritto ca- 
nonico poco^o nulla ivi si mescolava nel 
diritto civile , mentre presso gli altri po- 
poli ne costituiva la parte principale. So- 
no frequenti nella giurisprudenza di Fran- 
cia gli esempi di quistioni relative agli ef- 
fetti de’ matrimoni putativi , nelle quali si 
veggono rifiutate e manomesse come pro- 
pri e de’ paesi di oltre monti , le teoriche 
che si traevano dal diritto Pontificio, non 
intieramente ricevuto in quel reame (i) , 
ove molti sostenevano la inefficacia del ma- 
trimonio putativo a legitiniare i figli pre- 
cedentemente nati , come coloro cui sempre 
ostava la illecita copula donde erano de- 
rivati. 

Ma in Italia ed altrove con maggiore 
benignità erano simili materie contemplate, 
e col matrimonio putativo si tenevano per 
legitimati i figli che lo avevano preceduto, 
quamms parentes tempore copulai dederant 
operam rei illicitae , per quella massima 
sicura che il matrimonio putativo , non po- 
teva avere effetti diversi del vero : Sic ergo 



(i) Journal du Palais - nella causa Mail- 
lard\ voi. i arresto da i6 marzo «6y4* 

♦ 
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Cùpida ab initio illicita et lanieri ex bona 
Jide alterius nec adulterina nec incesta , 
secut-o matrimonio legitimo debet censeri 
sujjiciens ut jìlii legitimentur : ubi Ant. no- 
tai matrimoninm putativum idem operavi 
in legitimanda prole , quod veriim : quia 
expressius loquihir in c. tanta u. g. v. ad- 
verte , dum asserii matrìmonium verum 
subsecutum ejjicere legitimam prolem su- 
sceptam priiis in concubinatu , ac eodem. 
modo putativum idem ejjicere (i). 

Il Sanchez cortamente rigidissimo mora- 
lista attribuisce lo stesso favore al matri- 
monio putativo : sed quaeres quae sii ratio 
cur nati ex fornicatione legitimentur per 
snbsequens matrimonium pulalimm , juxta 
jwobabilem mnllorum senlentiam ut potest 
vide ri in Duen. muli, rejer. reg. 3oo am- 
pliai , nati vero ex matrimonio clandesti- 
no non siili legitimi? Videntur enim plus 
faveri fornicalioni manifestae , ex qua nati 
sunt illi quam constituti matrimonii existi- 
mati, contea testiun §. unum si quidem 
aut/i. de restii, et ea quae paril etc. Die 
eam esse ralionem hujus conslitutionis Ec- 
clesiae quia fornicatio non lendit in Ec- 
clesiae contemptum nec eam scandalizzai: 

(i) Coi'arrius eie Matrini pari. 2 cap. 85. 19 
e 20 pitg. 2oG. 
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matrimoniurn vero ciandesthmm valde offen- 
dit Ecclesiam eamque contemnit: unde non 
mirum si et non faveat^ simmque ei denc^' 
gat anxithim. Frustra entm Eco lesine atì- 
xilium implbrat qui ejus conìemsit aucto- 
ritatem c. fin. de immunit. -Eccl. Trident. 
sess. 24 cap. ^ de matr. Hanc rationem 
innuit Hast. summ. fit. qui filii sint legit. 

§. 2 n. 3. Alia etiam potest esse ratio si 
legitimatio ppoveniat ex matrimonio bona 
fide inculpabiliter contracto.^ in priori cam 
nostro delinquunt parentes in ipso matri- 
monio contractu , sed in bona fide ( 1 ), 

Ma la più ampia discussione che possa 
desiderarsi sulla materia , e che rende ine- 
luttabile il nostro assunto , è cpiella . che 
leggesi nel profondo giureconsulto aleman- 
no Schmalzgrueber part. 4 tit.. 17 .§• .2 
qui filii sint legit. n. 56, ove diligente- 
mente esamina tutte le quislioni che pote- 
vano elevarsi sul proposito ; quaeritur 3,* 
utriim illegitiine conccptae vel etiam no- 
tae proles legilimsntuf' etiam per subse-' • 
quens matrimonium invalidum seé puta-- 
Uve juxtum , quia cum 'impedimento diri- 
mente in facie tamen Ecclesiae et ignorane 
ter contrae tum est ? Negat . . . . . , 4fed 
ienenda est ajfirmativa sentèntia , nipote 

(i) S anche z de consensic clandestino Uh, 3 
disput. 4 2 n. 2 pag- 252 . - 
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non tantum benignior proli ^ sed etiamjuri 
conformior , et dicendam per ejusmodi ma- 
• trimonium legitimari prolem ante ’ susce- 

ptam nam vis illius retrotrahi- 

tur ad tempus susceptae prolis ^ atqui si 
tempore susceptae prolis constiusset ejus- 
modi matrimoniurn piitativum prolem ejje- 
cisset iegitimam ; èrgo legitimam faciet 
ante editam. Quaeritur 4-^ an per subse- 
quens matrimonium putatimm legilimetur 
proles solum vere an etiam putative natu- 
ralis re ipsa spuria , quod Jieret si paren- 
tes habuissent copulam , et edita prole 
contraxissent matrimonium cum impedi- 
mento altemtro illorum ignorante ? Nega- 
tivurri ti.,. Sed bis non obstantibus 
tenenda est sententia ajfirmativa , et dicen- 
dum etiam prolem tantum putative natura- 
lem subsequenti matrimonio legitimam ejjici. 
Ita Glos. in èap. tanta sit vers, alìam: 
Sglv. 2 ?. filius qu. 8. Tholos. Sgntag. 
l. 10 c. 4 n. 4 et alii^ juxta quos textus 
ut. legitima sit prolis ex matrimonio ita 
contracto nata sufficit bona fides conjugum 
etiam unius ipsorum ; igitur etiam sufficiet 
ad legitimandam prolem ante illius con- 
tractum susceptam. Si tempore cojndae hu- 
jusmodi , matrimonium putativum inter pOr 
rentes ejusmodi jam fuisset initum proles 
propter bonam Jidem contrahentium fuisset 
legitima juxta textus cit. ergo legitimabi- 
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tur proptcr eandem etiam ante suscepta , 
cum matrimomum retrotrahatur ad tempo» 
»u*ceptae prolis. Prole» lata nata est ex 
copula aolum materialiter adulterina vel 
incestuosa , formaliter autem fomicaria , 
iffitur non spuria-, sed naturalis solummor 
^ erit. 

Or dopo tutte le auzidette dottrine sa^ 
rebbe superflua ogni altra osservazione: e 
non rimane che rischiarare sólamente un 
punto di fatto , per rimuovere anche i dub- 
bi più lontani sull’ applicazione delle pre- 
messe teoriche al caso in esame ; se cioè 
9II’ epoca in cui la Carmela fu concepita 
esser vi poteva buona fede ne’ di lei geni- 
tori , 0 almeno in uno di essi. 

Che la madre fosse stata nella maggio- 
re buona fede non può dubitarsene : i Per- 
chè essa non conosceva , nè poteva , cono- 
scere lo stato dei principe di Luperano , 
e se era o no conjugato. Sovvenga che il 
principe erasi di recente trasferito in Sici- 
lia , rimanendo in Napoli la moglie ; 0 
che per le angustie della guerra tutte le 
relazioni erano interrotte tra i due stati : 
2.® Perchè anche quando avesse potuto es- 
sere informata dello stato del principe , 
ogni dubbio veniva respinto dall’ afferina- 
zione del medesimo di esser già seguita la 
morte della moglie , affermazione convali- 
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data dalla precedente lettera del principi- 
no sulla malattia della stessa , e confer- 
mata dalla posteriore partecipazione fatta- 
ne dal principe di Hassia Pliilipstat, e dal 
Mascolo tornalo allora da Napoli : 3 . Pei- 
cliè tutti questi falli pyecedono il concepi- 
mento di Carmela la quale nata in agosto 
1810 non ave\ a potuto essere concepita pri- 
ma di novembre del 1809: mentre la lettera 
del principino era giunta in Sicilia nel mag- 
gio di queir anno , poco tempo dopo se- 
gui la partecipazione del principe di Has- 
sia Pliilipstat , ed a questa successe in ot- 
tobre dell’anno medesimo la conferma del 
Mascolo in quel mese giunto da Napoli. 

Adunque rendesi incontrastabile non so- 
lo che dal matrimonio putativo risultano 
gli effetti civili in favore della prole che 
ne è derivata, ma ancora di quella nata 
precedentemente , la quale rimane per il 
solo fatto della contrazione del seguente 
matrimonio equiparala ai figli posteriormen- 
te procreati , e legitimala di diritto, 

CoNCIIIUSIONE,’ 

Da tutte le cose fin qui discorse e ra- 
gionate , pare evidentemente dimostralo. 

I. Che la Principessa di Liiperano si- 
gnora Anna Maria Albertini non abbia nò 
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qualità ne interèsse che potesse in qualun- 
que modo giustificare il preteso di lei in- 
tervento nella causa r 

2. Che bene il tribunale con rappellat*’^ 
sentenza ha dichiarato inammessibile T in- 
tervento nel giudizio chiesto dal Principino 
di Luperano signor Gio: Battista Muscetto-. 
la: ma che malamente gli ha riservate non 
si sa quali ragioni, e per quale sperimen- 
to ; mentre se non poteva stare come in- 
terventore nella lite , nè prendervi parte ex 
proprio jure , ogni salvezza di ragioni era 
oziosa anzi nociva. 

’ 3. Che le dne convenzioni del i834 i 
debbono essere intieramente e senza riserva 
alcuna dichiarate nulle per vizio intrinseco 
della falsa e non lecita causa. 

■ 4. Che ’ annullate le convenzioni suddette 
rimangono le sorelle Musccttola nello stato 
prerogative e diritti come emergono in di 
loro favore dall’ istrumento del 1817. 

3. Che la fermezza ed efficacia deiristm- 
mento suddetto non può venire alterata dal- 
r eccezioni del Principe di Luperano vero 
e legittimo contradittore della dedotta azio- 
ne , perchè non può essere ammesso a con- 
tradire il proprio fatto , ed a Irar profitto 
dalla sua malafede , perchè ha mancato , 
e non ha osato impugnare con azione prin- 
cipale in linea di riconvenzione l istrumento 
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medesimo. Che però non può farsi qiiislione 
veruna in danno dello stato delle attrici. 

6. Che se anche questa si potesse e si 
volesse muovere , ne segue sempre incon- 
rastabilmentc , che il matrimonio contratto 
tra il Principe di Luperano Giovanni Mu- 
scettola e Carolina Schiavo comunque si ve- 
desse celebrato sotto finti nomi , pure non 
può dirsi perciò solamente nullo, nè clan- 
destino , nè infetto del vizio di malafede. 

y. Che però debbe considerarsi come vero 
matrimonio putativo, efficace a produrre gli 
effetti civili non solo in favore della prole 
nata e concepita dopo la celebrazione delle 
nozze, ma di quella ancora che si trovava 
precedentemente e nella ignoranza dell’ im- 
pedimento procreata. 

8. E che come legittima conseguenza di 
tutte le anzidette cose, debbono in ogni ca- 
so e sotto tutl’i rapporti essere sempre le 
sorelle Carmela ed Angela Musccttola rein- 
tegrate definitivamente ed irretrattabilmente 
nella qualità nei diritti e negli effetti che 
erano stati a loro prò riconosciuti e pro- 
clamati col precedente istrumento del 5 ago- 
sto 1817. 

Antonio Stjrjce. 

Gio. Battista Covelu^ 



